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JACOPO DE GROSSI MAZZORIN

I RESTI ARCHEOZOOLOGICI COME STRUMENTO
DI CONOSCENZA DELL’ECONOMIA ALIMENTARE

NELL’ALTO MEDIOEVO

L’Archeozoologia sviluppa, a partire dalle testimonianze ani-
mali, considerazioni archeologiche al fine di comprendere il pro-
cesso di incorporazione culturale dell’animale e di ricostruire
quindi alcuni aspetti socio-economici quali l’organizzazione e la
struttura delle attività agricole, di allevamento, caccia, pesca e dei
fattori ad esse collegati. In realtà, quella che troppo spesso viene
definita come una scienza sussidiaria all’archeologia, non è altro
che una delle numerose fonti di informazione sulle quali la ricerca
archeologica deve essere costruita. Partendo da questo presupposto
è ovvio considerare le ossa animali come “materiale archeologi-
co”, dallo studio delle quali si tenta di risalire al “contesto antro-
pico”. Tali resti, infatti, non essendo dati esterni al quadro cultu-
rale che li ha determinati, debbono essere analizzati integrando il
loro studio con quello degli altri materiali reperiti sullo scavo, al
fine di ricostruire la struttura complessiva delle comunità che sono
oggetto della ricerca.

Nel caso specifico la ricerca in oggetto è volta a confrontare
lo sfruttamento delle risorse animali di diversi contesti alto-medie-
vali per poter valutare i possibili modelli economici applicati a tale
sfruttamento e verificare se vi siano state macrodifferenze a livello
regionale. Le informazioni disponibili, ovviamente, sono differenti
in numero e in qualità. Non tutte le fasi cronologiche sono
ugualmente rappresentate e la grandezza dei campioni faunistici
analizzati è piuttosto differente e, in diversi casi, è tale da non po-
ter rendere completamente attendibili le valutazioni statistiche che
hanno determinato l’interpretazione dei dati archeozoologici. Lo
studio, inoltre, è fortemente influenzato dal numero delle ricerche
svolte nelle diverse aree geografiche della Penisola. I dati, infatti,
sono soprattutto abbondanti in quelle regioni dove hanno mag-
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giormente operato a livello archeozoologico sia le Università che
le Soprintendenze. Per tale motivo si è scelto di privilegiare nel-
l’esposizione l’area urbana di Roma, il Lazio e la Puglia dove chi
scrive è stato coinvolto direttamente in diverse ricerche cercando
comunque di confrontare i dati raccolti con altre aree, urbane e
non, della Penisola.

IL CONSUMO DI SUINI, CAPROVINI E BOVINI

I suini

Tra le aree urbane maggiormente indagate vi è la città di Roma,
dove negli ultimi trenta anni si sono concentrati numerosi scavi le
cui analisi archeozoologiche hanno permesso di delineare un quadro
abbastanza esaustivo del consumo alimentare e delle modalità di alle-
vamento animale. Molti contesti esaminati si caratterizzano come im-
mondezzai nei quali, accanto a rifiuti alimentari, si trovano i resti di
animali abitualmente non utilizzati per uso alimentare. Va ricordato
che, per quel che riguarda la componente alimentare in un contesto
urbano, generalmente il luogo di consumo non coincide, almeno in
parte, con il luogo di produzione. I prodotti animali che venivano
consumati in città provenivano di solito da luoghi di produzione
extraurbani, sia piccoli che grandi, situati a distanza variabile. Ciò si-
gnifica che lo studio dei materiali faunistici rinvenuti in contesti ur-
bani fornisce soprattutto indicazioni sui consumi alimentari e su alcu-
ni aspetti delle pratiche di allevamento strettamente legate all’esigenza
del mercato carneo della città.

Per meglio comprendere queste dinamiche è opportuno però
esaminare in breve quali fossero le caratteristiche del consumo nel
periodo Imperiale e Tardo Antico.

L’aspetto caratterizzante della dieta proteica a Roma è costi-
tuito dal notevole consumo di carne suina. Dalla fondazione del-
l’Urbe fino a gran parte del periodo Repubblicano le percentuali
di resti di maiale, rispetto ai principali animali domestici che con-
tribuivano alla alimentazione (bovini e caprovini), si aggirano nei
diversi campioni intorno a una media del 50%, con la tendenza ad
aumentare ancor più dal III sec. a.C. in poi, fino a raggiungere
nei primi secoli dell’Impero percentuali che si aggirano intorno
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all’80% dei resti 1. Il periodo storico coincide con la notevole
espansione demografica della città e l’incremento del consumo di
maiale potrebbe trovare una sua spiegazione nella maggiore ri-
chiesta di carne, alla quale si scelse di ovviare con l’allevamento
intensivo e più economico di questo animale assai prolifico. Non
a caso suina era la carne distribuita gratuitamente alla plebe in pie-
na età imperiale. Le elargizioni avvenivano in diversi momenti
dell’anno e l’imperatore durante gli spettacoli dell’anfiteatro era
solito offrire banchetti e cibo che veniva consumato dalla plebe
direttamente sugli spalti. Solo alla fine del periodo Imperiale i re-
sti di maiale diminuiscono e nella fase tardo antica si attestano su
percentuali intorno al 55% (Fig. 1). Questo cambiamento coincide
con un periodo di crisi e di parziale demolizione degli edifici ur-
bani, corrispondente a una riduzione drastica del numero degli
abitanti, che si manifesta nell’Urbe nella seconda metà del V seco-
lo dopo il sacco di Alarico nel 410. Le generose donazioni di carne
di maiale alla popolazione decise da Aureliano diminuiscono notevol-
mente tra la fine del IV e la fine del V secolo, a seguito probabil-
mente del progressivo spopolamento della città. Secondo Mazzarino
circa 320000 persone usufruirono delle distribuzioni gratuite di carne
effettuate durante il regno di Valentiniano I, ma queste diminuirono
a circa 120000 sotto il regno di Onorio e a circa 140000 sotto Valen-
tiniano III 2. Non tutti gli studiosi sono d’accordo con queste valuta-
zione demografiche tuttavia è ben noto che la diminuzione di popo-
lazione fu particolarmente ampia nel V e VI secolo e nel successivo
periodo medievale. Al tempo di Teodorico Roma non aveva più di
200.000 abitanti e questi diminuirono ulteriormente nei secoli succes-
sivi. Inoltre il commercio e il rifornimento alimentare della città, già
in crisi alla fine dell’impero, subiscono un grave arresto; dall’età bi-
zantina i servizi annonari assicurati dall’impero per approvvigionare la
popolazione di grano, vino, olio e carne cessano di esistere.

1. J. DE GROSSI MAZZORIN, C. MINNITI, L’utilizzazione degli animali nella documenta-
zione archeozoologica a Roma e nel Lazio dalla preistoria recente all’età classica, in L. DRAGO

TROCCOLI (a cura di), Il Lazio dai Colli Albani ai Monti Lepini tra preistoria ed età moderna,
Roma, 2010, pp. 39-67.

2. S. MAZZARINO, Aspetti sociali del quarto secolo. Ricerche di storia tardo-romana, Roma,
1951.
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Fig. 1 - Percentuali medie dei resti di maiale rinvenuti nei diversi contesti urbani a Ro-
ma confrontate con il presunto numero di assistiti (in alto – grigio chiaro: elargizioni di

frumento; grigio scuro: elargizioni di carne)

Esaminiamo ora in dettaglio cosa succede nei secoli successivi,
quando, come si è detto, il consumo di carne di maiale diminui-
sce. La Tab. 1 elenca i contesti urbani di Roma che hanno resti-
tuito importanti campioni di resti faunistici dal periodo tardo anti-
co al basso medioevo. Possiamo ossevare quindi i dati espressi da-
gli ingenti campioni provenienti dagli scavi dell’esedra della Crypta
Balbi 3 che si datano tra il VII e il X secolo, così come i diversi

3. Per le analisi archeozoologiche dei resti altomedievali della Crypta Balbi si veda-
no in particolare J. DE GROSSI MAZZORIN, C. MINNITI, L’allevamento e l’approvvigionamento
alimentare di una comunità urbana. L’utilizzazione degli animali a Roma tra il VII e il X seco-
lo, in M. S. ARENA, P. DELOGU, L. PAROLI, M. RICCI, L. SAGUÌ, L. VENDITTELLI (a cura
di), Roma dall’antichità al medioevo. Archeologia e Storia nel Museo Nazionale Romano. Cryp-



I RESTI ARCHEOZOOLOGICI COME STRUMENTO DI CONOSCENZA 25

accumuli di resti animali rinvenuti nella valle del Colosseo 4, sia
in alcuni collettori fognari che percorrevano la valle dall’Anfitea-
tro verso la Meta Sudans che in altri strati di vita identificati in
recenti scavi al Passaggio di Commodo o nell’Anfiteatro stesso.
Altri campioni, collocabili cronologicamente tra il VI e il VII se-
colo vengono dai recenti scavi nell’area delle Terme di Traiano 5,
mentre materiali più recenti del XII-XIII secolo sono stati rinve-
nuti nella colmatura di un pozzo sulle pendici del Palatino 6 e
negli strati di interramento del battistero medievale, avvenuto tra
la fine del XII e la prima metà del XIII secolo, in occasione di ri-
facimenti della Basilica di Santa Cecilia in Trastevere 7.

Roma, nel medioevo, presenta una fisionomia del tutto nuova
caratterizzata da ampi spazi abitativi abbandonati e spazi incolti,
orti e vigneti, densamente popolati dagli animali da macello. I dati
sembrano indicare che il consumo della carne suina, pur mante-
nendosi su percentuali considerevoli per tutto il medioevo, non
raggiunge più i livelli, quasi esclusivi, dei primi secoli dell’Impero
romano e come si può vedere dalle percentuali il consumo conti-

ta Balbi, Roma, 2001, pp. 69-78 e C. MINNITI, L’approvvigionamento alimentare a Roma nel
Medioevo: analisi dei resti faunistici provenienti dalle aree di scavo della Crypta Balbi e di Santa
Cecilia, in I. FIORE, G. MALERBA, S. CHILARDI (a cura di). Atti del 3° Convegno Nazio-
nale di Archeozoologia (Siracusa 3-5 novembre 2000), Roma, 2005 (Studi di Paletnolo-
gia II, Collana del Bullettino di Paletnologia Italiana), pp. 474-496. Per i livelli di XI e
XII secolo si veda invece E. BEDINI, I resti faunistici, in L. SAGUÌ, L. PAROLI (a cura di),
L’esedra della Crypta Balbi nel medioevo (X-XV secolo,. (Archeologia urbana a Roma: il proget-
to della Crypta Balbi, 5/2-2), Firenze, 1990, pp. 623-638.

4. Per l’area della Meta Sudans si veda J. DE GROSSI MAZZORIN, La fauna rinvenuta
nell’area della Meta Sudans nel quadro evolutivo degli animali domestici in Italia, Padusa Qua-
derni, 1. Atti del I Convegno Nazionale di Archeozoologia, 1995, pp. 309-318; per
l’Anfiteatro Flavio si veda C. MINNITI, I resti faunistici, in A. DELFINO, C. MINNITI, Un
“butto” della prima metà dell’XI secolo presso piazza del Colosseo, in Bullettino della Com-
missione Archeologica Comunale di Roma, CIX, (2008), pp. 161-173 e E. BEDINI, I reperti
faunistici, in R. REA (a cura di), Rota Colisei. La valle del Colosseo attraverso i secoli, Roma,
2002. pp. 405-464.

5. Materiali in studio da parte di scrive, Caterina Mezzina e Claudia Minniti.
6. Materiali in studio da parte di scrive.
7. J. DE GROSSI MAZZORIN., C. MINNITI, Lo studio dei resti animali: un contributo alla

storia del consumo alimentare a Roma tra il XII e il XIII secolo, in N. PARMEGIANI & A.
PRONTI, S. Cecilia in Trastevere. Nuovi scavi e ricerche, Monumenti di Antichità Cristiana,
pubblicati a cura del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, II serie, XVI, Città del
Vaticano, 2004, pp. 283-306.
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nua a diminuire. Alla Crypta Balbi - il campione quantitativamen-
te più attendibile - nel periodo che va dal VII al X secolo le per-
centuali di maiale scendono progressivamente dal 57,2 al 47,3%.

Colpisce infine la percentuale particolarmente bassa di resti di
maiale della Basilica di Santa Cecilia tra il XII e il XIII secolo
(29,2 %) ma vedremo più avanti che il particolare contesto ar-
cheologico può in qualche modo aver influito sulle diverse per-
centuali di animali domestici.

Dai dati sull’eruzione, il rimpiazzamento e l’usura dei denti
dei contesti urbani di Roma, risulta che le modalità di abbatti-
mento dei suini non subiscono grosse variazioni nel corso dei se-
coli e che gran parte dei maiali veniva macellata tra i due anni e
mezzo e i tre di vita, quando questi animali raggiungevano la ma-
turità e quindi la massima resa in carne, mentre una minima parte
degli animali oltrepassava il terzo anno per venire allevato a fini
riproduttivi e macellato solo in tarda età. Inoltre una piccolissima
parte veniva macellata entro il primo anno di vita probabilmente
per il consumo di tagli di carne più pregiata. Bisogna anche consi-
derare che la maturazione dei maiali era senza alcun dubbio più
lenta rispetto a quella attuale e questo ritardo era probabilmente
dovuto alla loro alimentazione. I maiali erano tenuti liberi nel ter-
ritorio vicino alla città: da ciò se ne deduce che la loro alimenta-
zione doveva essere costituita prevalentemente da ghiande, ali-
mento a scarso contenuto proteico, quindi causa di un rallenta-
mento dello sviluppo. Che i boschi fossero utilizzati anche per
l’allevamento a pascolo brado dei maiali è testimoniato anche dal
fatto che la loro superficie fosse spesso misurata con il numero di
maiali che potevano sostenere 8.

Le dimensioni dei maiali della Crypta Balbi 9 oscillano in me-
dia dai 77,5 cm alla spalla del VII secolo, ai 75,8 dell’VIII per poi
diminuire ulteriormente ai 73,8 e 72,5 cm rispettivamente nel IX
e X secolo. Si ha quindi attraverso il tempo una leggera diminu-
zione nella taglia, nel complesso abbastanza simile a quella che si

8. M. MONTANARI, Alimentazione e cultura nel Medioevo, Roma-Bari, 1998, (XII edi-
zione – 2012), p. 38.

9. MINNITI, L’approvvigionamento alimentare cit. (nota 3).
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registra nelle altre regioni, con un range dimensionale che oscilla
tra i 63 e gli 86 cm alla spalla 10.

Sito secolo N Bovini % Capro-
vini

% Suini %

Roma-Meta Sudans us 3641 V-VI 1852 349 18,8 488 26,3 1015 54,8

Roma-Terme di Traiano VI 524 55 10,5 112 21,4 357 68,1

Roma-Terme di Traiano VI-VII 842 103 12,2 262 31,1 477 56,7

Roma-Crypta Balbi VII 3259 240 7,4 1156 35,5 1863 57,2

Roma-Terme di Traiano metà VII 2464 188 7,6 958 38,9 1318 53,5

Roma-Crypta Balbi VIII 3268 346 10,6 1100 33,7 1822 55,8

Roma-Argileto VIII-XI 243 26 10,7 71 29,2 146 60,1

Roma-Crypta Balbi IX 3955 830 21,0 1138 28,8 1987 50,2

Roma-Crypta Balbi X 2448 499 20,4 790 32,3 1159 47,3

Roma-Piazzale Anf.Flavio XI 296 45 15,2 125 42,2 126 42,6

Roma-Crypta Balbi XI 273 62 22,7 119 43,6 92 33,7

Roma-Anf. Flavio Amb.36 XI-XIII 901 36 4,0 403 44,7 462 51,3

Roma-Crypta Balbi XII 1004 119 11,9 624 62,2 261 26,0

Roma-Palatino XII-XIII 317 30 9,5 142 44,8 145 45,7

Roma-S. Cecilia XII-XIII 2833 349 12,3 1657 58,5 827 29,2

Roma-Pass. di Commodo XII-XIII 337 87 25,8 103 30,6 147 43,6

Roma-Crypta Balbi XIII 620 45 7,3 337 54,4 238 38,4

Roma-Crypta Balbi XIV 2207 270 12,2 1111 50,3 826 37,4

Roma-Crypta Balbi XV 365 46 12,6 168 46,0 151 41,4

Tab. 1 - Percentuali delle tre principali categorie di animali domestici
nei diversi contesti urbani di Roma

Anche le ricerche archeozoologiche di altri contesti alto me-
dievali nel Lazio mostrano forti analogie con il tipo di alimenta-
zione descritto per la Crypta Balbi (Tab. 2): a Casale San Donato,

10. Salvadori stima per l’alto medioevo un’altezza media di 73 cm.; vedi F. SALVADO-
RI, Uomini e animali nel Medioevo, Berlin, 2015, p. 103.
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a Farfa 11 e a Monte Gelato 12 i livelli di occupazione che vanno
dal VI al XII secolo indicano un prevalente consumo di carne sui-
na (tra il 48,5% e il 52,4%), seguito da quello di carne ovina (tra
circa il 35% e il 40%) e in bassa percentuale (se si eccettua il pic-
colo borgo fortificato di S. Paolo fuori le mura 13, mai oltre il
10%) da quella bovina. In questi casi però non si tratta di scavi di
contesti urbani ma di insediamenti rurali con popolazione limitata,
come complessi monastici o castelli. Successivamente, nei secoli
centrali (o pieno medioevo), i suini mantengono ancora una posi-
zione percentualmente predominante rispetto agli ovicaprini e bo-
vini, come si può notare a S. Paolo (fine XII inizi XIII), Cencelle
(IX-XIII secolo), a Castiglione (XI secolo) 14 e ancora a Monte
Gelato (tra l’XI e il XII secolo). Nel basso medioevo continuano
percentuali prevalenti di resti di maiale nei contesti di Cencelle
(XIV secolo) o Palazzo Vitelleschi a Tarquinia 15 (tra XII e XIV
secolo) ma altri, come avviene a Roma nel complesso di Santa
Cecilia, iniziano a presentare tra XIV e XV secolo percentuali
preponderanti di ovicaprini: Tuscania 16 e Tarquinia.

11. Per le analisi archeozoologiche di Casale San Donato e Farfa si veda G. CLARK,
Monastic economies? Aspects of production and consumption in Early medieval central Italy, in
Archeologia Medievale, XXIV, 1997, pp. 31-54.

12. I resti faunistici di Monte Gelato sono stati studiati da A. KING, Mammal, reptile
and amphibian bones, in T.W. POTTER, & A.C. KING, 1997 Excavations at the Mola di
Monte Gelato. A Roman and Medieval Settlement in South Etruria (British School at Rome
Archaeological Monograph 1), London, 1997, pp. 383-403.

13. Il piccolo borgo fortificato nei pressi della Basilica di San Paolo, di cui sono stati
studiati, da parte di chi scrive, diversi contesti provenienti dall’area di scavo nell’orto del
monastero della basilica e collocabili cronologicamente tra l’VIII e il XV secolo, presen-
ta percentuali ancora più basse che tuttavia sembrano mantenersi costanti nel tempo.

14. Per Cencelle e Castiglione si vedano i seguenti lavori: C. MINNITI, Economia e
alimentazione nel Lazio medievale: nuovi dati dalle evidenze archeozoologiche, in Archeologia
Medievale, 36 (2009), pp. 273-283, C. MINNITI, I resti archeozoologici, in F.R. STASOLLA,
Leopoli-Cencelle. Il quartiere sud-orientale, Spoleto, 2012, pp. 322-350.

15. G. CLARK, Faunal remains, in G. CLARK, L. COSTANTINI, A. FINETTI, J. GIORGI, D.
REESE, A. JONES, S. SUTHERLAND, D. WHITEHOUSE, The food refuse of an Affluent Urban
Household in the late Fourteenth Century: faunal and botanical remains from the Palazzo Vitel-
leschi, Tarquinia (Viterbo), in Papers of the British School at Rome, 56, (1989), pp. 201-321.

16. G. BARKER, The economy of medieval Tuscania: the archaeological evidence, in Papers of
the British School at Rome, 41 (1973), pp. 155-177.
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Sito secolo N Bovini % Capro-
vini

% Suini %

C.le San Donato VI-VIII 198 20 10,1 82 41,4 96 48,5

Farfa VIII-IX 256 26 10,2 96 37,5 134 52,3

Monte Gelato fase 5 IX 231 17 7,4 93 40,3 121 52,4

Cencelle IX-XIII 298 32 10,7 94 31,5 172 57,7

Castiglione XI 6803 356 5,2 1770 26 4677 68,7

Monte Gelato fase 6 XI 487 40 8,2 174 35,7 273 56,1

San Paolo fuori le mura metà XI-metà XII 106 34 33,7 44 43,6 23 22,8

Farfa XI-XIII 1062 59 5,6 323 30,4 680 64

Monte Gelato fase 7 XII 153 7 4,6 70 45,8 76 49,7

San Paolo fuori le mura fine XII-XIII 923 230 24,9 305 33 388 42

Cencelle XIII 198 17 8,6 77 38,9 104 52,5

Tuscania XIII 194 6 3,1 170 87,6 18 9,3

Tarquinia XII-XIV 1352 114 8,4 389 28,8 849 62,8

San Paolo fuori le mura XIII-XIV 209 82 39,2 60 28,7 67 32,1

Cencelle XIV 2127 329 15,5 765 36 1033 48,6

Tuscania XIV 403 49 12,2 288 71,5 66 16,4

Tarquinia XIV 6852 555 8,1 3579 52,2 2718 39,7

Tuscania XV 1989 284 14,3 1243 62,5 462 23,2

Tarquinia XV 217 25 11,5 113 52,1 79 36,4

Tab. 2 - Percentuali delle tre principali categorie di animali domestici
nei diversi contesti del Lazio

La prevalenza di resti suini, che spesso oltrepassano il 50% dei
resti determinati, si nota anche in diversi contesti dell’Italia setten-
trionale tra il V e l’VIII secolo (Fig. 2), sia in contesti urbani co-
me Verona 17, dove negli scavi condotti nella piazza del Mercato
Vecchio tra il VI e il VII secolo costituiscono il 54%3 del cam-

17. A. RIEDEL, The animal remains of medieval Verona: an archaeozoological and palaeoeco-
nomical study, in Memorie del Museo Civico di Storia Naturale di Verona, Sezione Scienze del-
l’Uomo, 3 (1994).
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pione, che in contesti minori come l’isola di Torcello 18 nella la-
guna Veneta (intorno al 50 %), il sito fortificato dell’isola di S.
Andrea 19 sul Lago di Loppio in Trentino con il 47,7%, o il pic-
colo abitato del Monte Barro 20 (59%). Solo nel centro urbano di
Brescia, a Santa Giulia 21 tra i secoli VI e VII, i suini sono scarsa-
mente rappresentati, solo il 15%, mentre in Friuli a Udine 22, tra
IV e VI secolo, i suini presentano percentuali (34%) simili a quelle
degli ovicaprini (38,9%) e a Invillino Ibligo 23, tra V e VII, appena
il 32%. Un equilibrio che si nota anche nei siti posti sull’Appen-
nino ligure o in prossimità di questo, come Filattiera 24, dove, nel
V-VI secolo, suini e caprovini costituiscono entrambi il 47,9%, o
il centro di Luni 25 tra il VI e l’VIII secolo, dove le percentuali di
entrambe le categorie di animali domestici oscillano tra il 42 e il
46%. Solo il sito di San Antonino di Perti 26 mostra una chiara
prevalenza di resti suini con una percentuale che sfiora il 45%.

18. A. RIEDEL, La fauna degli scavi di Torcello (1961-62), in Atti del Museo Civico di Sto-
ria Naturale, Trieste, 31 (2, 5), (1979), pp. 75-154.

19. S. MARCONI, B. MAURINA, A. RIEDEL, La fauna dell’insediamento fortificato tardo anti-
co di Loppio – S. Andrea (Trento): campagne di scavo 2000-2003, in A. TAGLIACOZZO, I. FIO-
RE, S. MARCONI, U. TECCHIATI (a cura di). Atti del V Convegno Nazionale di Archeo-
zoologia (Rovereto, 2006), pp. 203-211.

20. P. BAKER, Fauna, in G.P. BROGIOLO, L. CASTELLETTI (a cura di), Archeologia a Mon-
te Barro. I, il grande edificio e le torri, Lecco, pp. 153-168; P. BAKER, The animal bones from
Strs. II-VII: subsistence, husbandry and status, in G.P. BROGIOLO, L. CASTELLETTI (a cura di),
Archeologia a Monte Barro. II, gli scavi 1990-97 e le ricerche al S. Martino di Lecco, Oggiono,
pp. 249-268.

21. P. BAKER, The vertebrate remains from the longobard and 9th-10th C. occupation at S.
Giulia, Brescia, in G.P. BROGIOLO (a cura di), S. Giulia di Brescia, gli scavi dal 1980 al 1992.
Reperti preromani, romani e altomedievali, Firenze, 1999, pp. 425-449.

22. A. RIEDEL, Tierknochenfunde aus den Ausgrabungen im Bereich des Schlosses von Udine
(Friaul), in Aquileia Nostra, 64 (1993), pp. 69-106.

23. M. STORK, A. VON DEN DRIESCH, Tierknochenfunde aus Invillino-Ibligo in Friaul-Ita-
lien, in V. BIERBRAUER (a cura di), Invillino-Ibligoin Friaul I. Die römische Siedlungund das
spätantik-frühmittelalterliche castrum, München, 1987, pp. 453-484.

24. M.BIASOTTI, R.GIOVINAZZO, I reperti faunistici di Filattiera, in Archeologia Medievale,
9 (1982), pp. 358-362.

25. G. BARKER, L’economia del bestiame a Luni, in Scavi di Luni. Relazione delle campagne di
scavo 1972-1973-1974, Roma, 1977, pp. 725-735.

26. R. GIOVINAZZO, Le risorse alimentari animali: dati archeozoologici, in T. MANNONI, G.
MURIALDO (a cura di), S. Antonino: un insediamento fortificato nella Liguria bizantina (Collezione
di Monografie preistoriche ed archeologiche, XXII) Bordighera, 2001, pp. 639-656.
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Fig. 2 - Percentuali delle tre principali categorie di animali domestici
in diversi contesti dell’Italia settentrionale

Per la Toscana abbiamo informazioni sull’allevamento suino per
fasi più recenti, dal X all’XI secolo (Fig. 3). Campiglia Marittima 27 e
Donoratico 28 le percentuali di resti suini sono abbastanza elevate, ri-
spettivamente il 68 e il 59 %, con un’alta incidenza di animali uccisi
entro i primi 12 mesi. Questi due fattori, secondo lo studio di Salva-
dori 29 sulle faune, pone i due villaggi in una dimensione economica
marcatamente silvo-pastorale, veri e propri villaggi di “porcari” dove
i suini dovevano essere particolarmente abbondanti tanto da indurre
una loro macellazione per tagli di carne più pregiata a scapito della
migliore resa in carne che potevano ottenere a maturità compiuta. A
Rocca di Staggia 30, invece, dove si registrano percentuali particolar-
mente elevate (l’82% di maiali) l’età di macellazione è vicina alla
completa maturazione degli animali (secondo/terzo anno di vita). Lo
stesso dicasi per Poggio Imperiale 31, l’unico sito in cui i suini non
prevalgono sulle altre specie di animali domestici. Poggio Imperiale

27. F. SALVADORI, I reperti osteologici animali, in G. BIANCHI, Campiglia. Un castello e il
suo territorio. I. Ricerca storica. II. Indagine archeologica, Firenze, 2004, pp. 477-511.

28. Citato in F. SALVADORI, Uomini e animali cit. (nota 10), pp. 110-114.
29. Ibid., pp. 108-109.
30. Ibid., pp. 111.
31. F. SALVADORI, Le ossa animali della fase carolingia: il consumo di carne come indicatore

sociale, in R. FRANCOVICH, M. VALENTI (a cura di), Poggio Imperiale a Poggibonsi. Il territo-
rio, lo scavo, il parco, Milano, 2007, pp. 124-131; F. SALVADORI, I consumi di carne a Poggio
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sembra quindi un insediamento dedito maggiormente ad attività
agricole mentre Montarrenti 32 e Miranduolo 33 presentano una
struttura economica più sfumata tra l’economia registrata in questo
sito e quelli visti precedentemente a Campiglia e Donoratico. Al-
tro fattore interessante notato da Salvadori, in base alla presenza
delle diverse parti anatomiche dei maiali, consiste nel fatto che, a
Poggio Imperiale, sembrano esserci indizi di importazioni di parti
scelte di maiale (prosciutti) mentre a Campiglia sembra manife-
starsi esattamente il contrario 34.

Fig. 3 - Percentuali delle tre principali categorie di animali domestici
in diversi contesti della Toscana

Anche i numerosi resti faunistici rinvenuti nel complesso di
Carminiello ai Mannesi 35 a Napoli mostrano ancora un consisten-

Bonizio, in R. FRANCOVICH, M. VALENTI (a cura di), Poggio Imperiale a Poggibonsi. Il territo-
rio, lo scavo, il parco, Milano, 2007, pp. 197-199.

32. Citato in SALVADORI, Uomini e animali cit. (nota 10) pp. 111.
33. F. SALVADORI, Analisi archeozoologiche, in M. VALENTI (a cura di), Miranduolo in Al-

ta Val di Merse (Chiusdino – SI). Archeologia su un sito di potere del medioevo toscano, Firen-
ze, 2008, pp. 348-370.

34. SALVADORI, Uomini e animali cit. (nota 10) pp. 112-114.
35. A. C. KING, Mammiferi, in P. ARTHUR (a cura di), Il Complesso Archeologico di Car-

miniello ai Mannesi, Napoli (scavi 1983-1984), Lecce, 1994, pp. 367-406.
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te consumo di carne suina nella seconda metà del V secolo ma
che progressivamente cede il passo percentualmente a quella ovi-
caprina (Tab. 3). Le percentuali di resti di maiale infatti calano da
circa il 61% al 35/40% del VI e VII secolo. Anche la fauna recu-
perata nei livelli di V-VII secolo ad Alife 36 mostra percentuali
elevate di suini (59,2%). Più complessa pare la situazione nel con-
vento di San Vincenzo al Volturno dove i valori percentuali dei
campioni recuperati in vari ambienti 37, ma soprattutto nelle cuci-
ne 38, pur mostrando in entrambi i casi una preponderanza di suini
rispetto agli altri domestici mostrano infatti percentuali sensibil-
mente diverse per quanto riguarda i bovini e gli ovicaprini. Infine
il campione molto più tardo di Colle Castellano 39, databile tra il
X e l’XI secolo, mostra percentuali di maiali più basse, intorno al
35%, simili a quelle che si registrano a Napoli a Carminiello ai
Mannesi tra il VI e il VII secolo.

36. A. CARANNANTE, S. CHILARDI, D. REBBECCHI, R. VEDOVELLI, Ostriche, fagiani e cac-
ciagione. Consumi d’élite e decadenza ad Alife (CE), tra il II e l’XI secolo, in J. DE GROSSI

MAZZORIN, D. SACCÀ, C. TOZZI. Atti del 6° Convegno Nazionale di Archeozoologia
(Parco dell’Orecchiella, San Romano in Garfagnana - Lucca, 21-24 maggio 2009), Luc-
ca, 2012, pp. 307-314.

37. CLARK, Monastic economies? cit. (nota 11).
38. S. CHILARDI, I resti di mammiferi dall’area delle cucine dell’abbazia altomedievale di San

Vincenzo al Volturno (IS): risultati preliminari, in G. MALERBA, P. VISENTINI (a cura di). Atti
del 4° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Pordenone, 13-15 novembre 2003) in
Quaderni del Museo Archeologico del Friuli Occidentale, 6 (2005), pp. 355-359; A. CARAN-
NANTE, I resti di pesci e molluschi dall’area delle cucine dell’abbazia altomedievale di San Vincen-
zo al Volturno (IS): risultati preliminari, in G. MALERBA, P. VISENTINI (a cura di). Atti del
4° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Pordenone, 13-15 novembre 2003), in
Quaderni del Museo Archeologico del Friuli Occidentale, 6, (2005), pp. 361-366; F. MARAZZI,
A. CARANNANTE, Dal mare ai monti: l’approvvigionamento ittico nelle cucine nel mona-
stero di San Vincenzo al Volturno nel IX secolo, in G. VOLPE, A. BUGLIONE, G. DE VE-
NUTO (a cura di), Vie degli animali, vie degli uomini. Transumanza e altri spostamenti di ani-
mali nell’Europa tardoantica e medievale. Atti del Secondo Seminario Internazionale di Stu-
di (Foggia, 7 ottobre 2006), Bari, 2010, pp. 107-118.

39. G. CLARK, Animals and animal products in medieval Italy: a discussion of archaeological
and historical methodology, in Papers of the British School at Rome, 57 (1989), pp 152-171.
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Sito secolo N Bovini % Capro-
vini

% Suini %

Napoli – Carminiello ai
Mannesi

V 159 9 5,7 53 33,3 97 61,0

Alife V-VII 169 39 23,1 30 17,8 100 59,2

Napoli – Carminiello ai
Mannesi

VI 1928 171 8,9 1086 56,3 671 34,8

Napoli – Carminiello ai
Mannesi

VII 1646 140 8,5 819 49,8 687 41,7

Napoli – Santa Patrizia VIII-IX 69 8,7 55,1 36,2

San Vincenzo al Volturno IX 5994 1468 24,5 1636 27,3 2890 48,2

San Vincenzo al Volturno
“cucine”

IX 492 20 4,1 162 32,9 310 63

Colle Castellano X-XI 736 17,1 47,4 35,5

Tab. 3 - Percentuali delle tre principali categorie di animali domestici
nei diversi contesti della Campania e Molise

Il panorama che invece si presenta in tutta la Puglia, dalla Ca-
pitanata al Salento, è molto più complesso (Tab. 4). Le tre princi-
pali categorie di animali domestici presentano percentuali estrema-
mente variabili probabilmente dettate sia dai diversi contesti ar-
cheologici che da un’evoluzione degli stessi in senso diacronico.
Solo la villa di Faragola, ancora nel IV-V secolo, presenta percen-
tuali molto elevate di maiali. Altrove, se si eccettua il sito di Vac-
carizza 40 nel X-XI secolo, sono gli ovicaprini che prevalgono
percentualmente e in rari casi, come Ordona, i bovini 41. Le per-
centuali dei resti animali della Puglia settentrionale e in particolare
della Capitanata probabilmente riflettono le due principali attività
economiche che vi si svolgevano ovvero la cerealicoltura e la
pastorizia.

40. G. DE VENUTO, Allevamento, ambiente ed alimentazione nella Capitanata medievale.
Archeozoologia e Archeologia Globale dei Paesaggi, Bari, 2013.

41. Per i siti di Faragola e Ordona vedi A. BUGLIONE, Uomo e ambiente nella Puglia tar-
do antica, in J. DE GROSSI MAZZORIN, D. SACCÀ, C. TOZZI. Atti del 6° Convegno Nazio-
nale di Archeozoologia (Parco dell’Orecchiella, San Romano in Garfagnana - Lucca, 21-
24 maggio 2009), Lucca, 2012, pp. 235-243.
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Sito secolo N Bovini % Capro-
vini

% Suini %

Faragola IV 128 2 1,6 30 23,4 96 75

Ordona IV- metà V 1037 375 36,2 446 43 216 20,8

San Giusto fine IV –V 65 5 7,7 30 46,2 30 46,2

Faragola V 228 7 3,1 47 20,6 174 76,3

Egnatia metà V-fineVI 984 310 31,5 448 45,5 226 23

San Giusto fine V – metà VI 117 4 3,4 65 55,6 48 41

Ordona fine V-VII 1999 947 47,4 665 33,3 387 19,4

Canosa fine VI - VII 147 20 15 69 48 58 37

Supersano “fosse 1 e 3” VII - VIII 179 49 27,8 62 35,2 65 36,9

Canosa fine VII - VIII 972 99 10,2 472 48,6 401 41,3

Ordona VII-X 1756 780 44,4 712 40,5 264 15

Apigliano VIII- inizi X 179 24 13,4 130 72,6 25 14

Canosa IX-X 1623 183 11,3 1031 63,5 409 25,2

Otranto IX-XI 402 40,8 48 11,2

Vaccarizza metà X- metà XI 1527 99 6,5 408 26,7 1020 66,8

Apigliano X-XII 271 84 31 100 37 87 32

Tab. 4 - Percentuali delle tre principali categorie di animali domestici
nei diversi contesti della Puglia

I dati sulla mortalità dei maiali di alcuni siti pugliesi differiscono
da quanto osservato nei contesti urbani di Roma (o altre parti della
Penisola) dove prevalevano gli individui abbattuti tra il secondo e il
terzo anno di vita. In alcuni siti la maggior parte degli individui è co-
stituita da individui giovani (di età inferiore ai 12 mesi) affiancati da
altri decisamente più maturi (oltre i tre anni). Ciò indica strategie di
allevamento abbastanza differenti 42 che sembrano perdurare dalla tar-
da antichità (Ordona, San Giusto e Faragola) sino al termine della
dominazione bizantina (Apigliano e Vaccarizza) 43. In Toscana Salva-

42. BUGLIONE, Uomo e ambiente cit. (nota 41).
43. Per Vaccarizza si veda G. DE VENUTO, Allevamento, ambiente ed alimentazione nella

Capitanata medievale. Archeozoologia e Archeologia Globale dei Paesaggi, Bari, 2013; per Api-
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dori, nel suo recente lavoro 44, rimarca come tale strategia di alleva-
mento fosse presente solo in alcuni insediamenti come Donoratico e
Campiglia Marittima mentre in altri, come ad esempio Staggia, era
consuetudine macellare il maiale, come altrove, tra il secondo e il
terzo anno di vita.

Gli ovicaprini

Come si è visto in molti siti il consumo di carne ovina e ca-
prina rimane secondario rispetto a quello di carne suina. Anche a
Roma, nell’alto medioevo, l’importanza della carne ovina e capri-
na sembra rimanere secondaria a quella suina, senza subire signifi-
cativi cambiamenti rispetto al periodo romano. Nei campioni fau-
nistici provenienti da diversi contesti urbani e rurali compresi tra
il I secolo a.C. e il III secolo d.C., le percentuali di ovicaprini
oscillano tra il 10 e il 30% 45, questi valori invece tendono a cre-
scere per tutto il periodo tardo antico e alto medievale; inizial-
mente abbiamo una media del 25% nel V-VI secolo che aumenta
attorno al 30% perlomeno fino a tutto il X secolo e cresce ulte-
riormente nei secoli successivi fino a raggiungere il culmine nel
campione di Santa Cecilia – nel XII-XIII secolo – dove gli ovica-
prini rappresentano quasi il 60% degli animali domestici (Tab. 1).

A Roma, tuttavia, in epoca tardo antica e alto medievale si
notano, rispetto al periodo romano, alcune differenze nel sistema
di utilizzazione di questi animali. Ricorrendo all’analisi dell’eru-
zione, rimpiazzamento e usura dei denti è stato infatti possibile
stimare la composizione per età nei diversi campioni. Le percen-
tuali di denti attribuiti ad ogni classe di età ci ha permesso di ela-
borare le cosiddette “curve di mortalità” (Fig. 4). Queste a secon-
da del tipo di allevamento – latte, carne o lana – hanno delle ca-
ratteristiche peculiari:

gliano si veda J. DE GROSSI MAZZORIN, G. DE VENUTO, L’economia produttiva animale: ri-
sultati delle analisi archeozoologiche nel Villaggio Medievale di Apigliano (Martano, LE), in P.
ARTHUR. M. LEO IMPERIALE, M. TINELLI (a cura di), Apigliano. Un villaggio bizantino e me-
dievale in Terra d’Otranto. I materiali, Apigliano, 2009, pp. 23-27.

44. SALVADORI, Uomini e animali cit. pp. 108-109 (nota 10).
45. DE GROSSI MAZZORIN, MINNITI, L’utilizzazione degli animali cit. (nota 1).
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– un allevamento, dove lo scopo principale è la produzione di
latte, presenterà un’elevata percentuale di animali, soprattutto i ma-
schi, uccisi entro i primi mesi di vita. Gli agnelli succhiando il latte
alle madri lo toglierebbero alla produzione, danneggiando il pastore;

– un allevamento finalizzato alla produzione carnea avrebbe
un’alta percentuale di animali uccisi tra i due e i tre anni, ovvero
quando questi hanno raggiunto la massima dimensione corporea.
Tenere in vita gli animali oltre questa età non conviene ai pastori
perché lo sforzo economico e lavorativo non verrebbe ripagato da
un’equivalente resa in carne.

– un allevamento finalizzato, invece, alla produzione di lana
vedrebbe percentuali di animali che oltrepassano il terzo anno
d’età, perché queste seguitano a produrre lana di buona qualità al-
meno fino ai 6 anni di vita.

Come nell’allevamento di età romana in cui la mortalità sembra
indicare soprattutto la presenza di animali macellati tra i due e i tre
anni, cioè quando la maggior quantità di carne è resa con i più bassi
costi di produzione, per il rifornimento del mercato carneo 46, anche
il campione di VI-VII secolo, proveniente dall’area delle Terme di
Traiano, mostra ancora una pastorizia volta alla produzione di carne
(Figg. 4-5), nella quale circa il 58 % degli animali era ucciso entro i
tre anni di vita. Tuttavia di questi, la percentuale di animali uccisi tra
i 6 e i 12 mesi, è rappresentata da circa il 25%, indicando allo stesso
tempo che parte della produzione di carne era riservata a tagli di car-
ne più pregiata (abbacchi o agnelloni). Si nota inoltre un certo inte-
resse anche per la produzione della lana; dal grafico della fig. 4 infatti
risulta che un certo numero di animali adulti (oltre il 40 %) era tenu-
to in vita dopo i tre anni per questo scopo. È chiaro che queste sti-
me rappresentano solo un dato indicativo perché non è possibile di-
stinguere, mediante l’analisi dei denti, le capre dalle pecore o i ma-
schi dalle femmine; quest’ultime, senza dubbio, avevano un differen-
te destino nell’allevamento. Le curve di mortalità dal VII al IX seco-
lo della Crypta Balbi mostrano percentuali abbastanza simili tra loro
ma con alcuni distinguo. La percentuale di animali giovani, tra 6 e 12
mesi, è leggermente inferiore al periodo precedente segno di un mi-

46. DE GROSSI MAZZORIN, MINNITI, L’utilizzazione degli animali cit. (nota 1), pp.
54-55.
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nore interesse per i tagli di carne pregiata. Nell’VIII secolo sembra vi
sia maggiore interesse per una migliore resa carnea mentre quello per
la produzione di lana si manifesta soprattutto nei campioni del VII e
del IX secolo con percentuali di individui che oltrepassano i tre anni
di vita superiori al 40%. Ma alla Crypta Balbi è soprattutto nel X se-
colo che si assiste invece a un forte incremento della produzione di
lana; le percentuali di animali che sopravvivono oltre i 3 anni costi-
tuiscono, infatti, quasi il 60% del gregge (Figg. 4-5).

Fig. 4 - Curve di mortalità dei caprovini nei diversi contesti urbani di Roma

A S. Cecilia, come si nota nei grafici delle Figg. 4-5, la pro-
duzione di lana si accentua ulteriormente. Questo dato, come an-
che la predominanza sul totale dei resti di caprovini, sembra anti-
cipare un assetto economico che i documenti storici registrano a
Roma solo a partire dalla seconda metà del XIV secolo, quando le
proprietà terriere della campagna romana vengono progressiva-
mente trasformate da seminativi in pascoli e, come si è accennato,
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nella città si registra un particolare sviluppo della lavorazione della
lana. A questo proposito si deve ricordare che dalla seconda metà
del 1300 i lanaioli o lanistae, insieme ai macellai e ai bovattieri, so-
no considerati tra gli artigiani più vivaci e più attivi nella vita eco-
nomica e politica romana 47. Tuttavia non si può escludere l’ipo-
tesi che il campione di S. Cecilia rifletta la condizione economica
di un particolare settore della città e che non sia indicativo dei si-
stemi di macellazione e consumo dell’intera popolazione urbana,
dal momento che i frati Umiliati che risiedevano presso S. Cecilia
commerciavano la lana. Sappiamo infatti che una parte consistente

Fig. 5 - Percentuali dei caprovini uccisi per ogni classi d’età nei diversi contesti urbani di Roma

della popolazione urbana, costituita sia da laici che da ecclesiastici,
gestiva in economia diverse proprietà fondiarie e casali della cam-

47. C. GENNARO, Mercanti e bovattieri nella Roma della seconda metà del Trecento (Da una
ricerca sui registri notarili), in Bullettino dell’Istituto Storico per il Medio Evo e Archivio Murato-
riano, 78 (1967), pp. 155-203.
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pagna romana, dai quali è probabile che si rifornissero sia per il consu-
mo alimentare che per le attività commerciali.

Il campione di S. Cecilia, infine, mostra una discreta percentuale
di animali uccisi in età molto giovane probabilmente per salvaguarda-
re anche la produzione di latte e altri prodotti caseari (Figg. 4 e 5).

Fig. 6 - Altezze al garrese delle pecore nei diversi contesti urbani di Roma

Le pecore prevalgono sempre sulle capre, in modo più o meno
marcato, in un rapporto che di solito oscilla tra 4:1 e 3:1. A Roma
complessivamente risultano animali di discrete dimensioni; le pecore
variano con un’altezza tra il 67,6 e il 68,5 cm nel VII e VIII secolo, a
66 cm nel IX, fino a diminuire a circa 62 cm tra il X e il XIII (Fig. 6).

Gli altri siti del Lazio mostrano per tutto l’alto medioevo fino
al XII secolo percentuali di ovicaprini che oscillano grosso mo-
do 48 tra il 35% e il 45% (Tab. 2), nei secoli successivi si nota un

48. Unica eccezione è il piccolo castello di Castiglione in Sabina dove i resti di pe-
cora e capra non oltrepassano il 26% del campione. Vedi MINNITI, Economia e alimenta-
zione cit. (nota 14).
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particolare incremento soprattutto a Tuscania (VT) dove si regi-
strano, tra il XIII e il XV secolo, percentuali particolarmente ele-
vate. Il consumo di carne ovina e caprina è inoltre ben documen-
tato nel campione di Palazzo Vitelleschi a Tarquinia (Tab. 2).

In Italia settentrionale (Fig. 2) in alcuni siti liguri (Luni e Fi-
lattiera), trentini (Loppio) e friulani (Invillino-Ibligo e Udine) si
registra, tra il V e l’VIII secolo, un sostanziale equilibrio tra l’alle-
vamento suino e la pastorizia con quest’ultima leggermente preva-
lente. La differenza tra queste due aree risulta da una maggior uti-
lizzazione dei bovini nel territorio friulano rispetto a quello ligu-
re. L’unico sito in cui si registra una forte prevalenza di resti di
ovicaprini è il monastero di Santa Giulia a Brescia (oltre il 65%).
Negli altri siti (Monte Barro, Verona, le isole della laguna di Ve-
nezia e S. Antonino di Perti) le loro percentuali oscillano tra il 20
e il 30%.

Di difficile comparazione con quanto esposto sono i siti tosca-
ni perché riferibili a contesti cronologici più recenti, tra il X e
l’XI secolo (Fig. 3). Qui la pastorizia, eccetto Poggio Imperiale 49

tra IX e X secolo, è sempre subordinata all’allevamento suino,
con percentuali che oscillano mediamente tra il 15 e il 35% dei
resti. Solo dal XIII secolo in poi nei siti toscani capre e pecore di-
verranno il raggruppamento osteologico più abbondante 50. Que-
sto fenomeno, così come avviene a Roma, è da ricollegare sicura-
mente alla lavorazione della lana e al fiorire dei traffici commer-
ciali dei relativi prodotti tessili.

In Campania (Tab. 3), nell’alto medioevo, abbiamo percentua-
li elevate (tra il 50 e il 55% circa) di caprovini solo a Napoli (sia a
Carminiello ai Mannesi che a Santa Patrizia), come in alcuni i siti
della Puglia (Ordona 51, San Giusto 52, Canosa 53, Egnatia 54,

49. SALVADORI, Le ossa animali cit. (nota 10), ID., I consumi di carne cit. (nota 26).
50. SALVADORI, Uomini e animalicit. (nota 10) pp. 114 ss.
51. BUGLIONE, Uomo e ambiente nella Puglia cit. (nota 41).
52. Ibid, pp. 235-243.
53. A. BUGLIONE, Ricerche archeozoologiche in Puglia centro-settentrionale: primi dati sullo

sfruttamento della risorsa animale fra Tardoantico e Altomedioevo, in Atti del 26° Convegno Na-
zionale sulla Preistoria - Protostoria - Storia della Dania della Daunia, (San Severo, 10-11 di-
cembre 2005), pp. 495-532.

54. A. BUGLIONE, M. CUCCOVILLO, G. DE VENUTO, Indagini archeozoologiche ad Egnatia
(Fasano, BR), in J. DE GROSSI MAZZORIN, D. SACCÀ, C. TOZZI. Atti del 6° Convegno
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Otranto 55 e Apigliano 56) dove quasi sempre prevale l’attività pa-
storale (Tab. 4).

I bovini

Il bue, nei contesti urbani romani, è sicuramente l’animale do-
mestico meno rappresentato, anche se con notevoli variazioni
percentuali attraverso i secoli, infatti i suoi resti raramente oltre-
passano il 30% dei diversi campioni (Tab. 1). Alla Crypta Balbi si
nota tuttavia un progressivo incremento della sua percentuale che
dal 7,4% nel VII secolo cresce fino a circa il 23% nel XI, per poi
diminuire di nuovo tra il XII e il XIV con percentuali che si col-
locano attorno al 12%. Un valore percentuale quest’ultimo che, se
si eccettua il campione proveniente dal Passaggio di Commodo,
ritroviamo anche a S. Cecilia.

Nel complesso si tratta di animali di media statura, la cui al-
tezza media, nel VII secolo, è pari a 127 cm alla spalla. Questo
valore è completamente sovrapponibile a quello registrato, tra il I
e il II secolo, in un complesso agricolo indagato nel suburbio ro-
mano 57 e denota quindi come sostanzialmente i bovini si man-
tennero nelle stesse dimensioni fino alla tarda antichità. Successi-
vamente, nei secoli dall’VIII al X, si registra una sensibile riduzio-
ne della taglia, che non oltrepassa in media i 120 cm 58. Questa ta-
glia modesta si registra anche in altri siti italiani altomedievali o

Nazionale di Archeozoologia (Parco dell’Orecchiella, San Romano in Garfagnana -
Lucca, 21-24 maggio 2009), Lucca, 2012, pp. 331-333.

55. U. ALBARELLA, La fauna, in G. SEMERARO, Scavi di emergenza nell’abitato medievale
di Otranto, in Studi di Antichità, 8-2 (1995), pp. 373-380.

56. DE GROSSI MAZZORIN, DE VENUTO, L’economia produttiva animale cit. (nota 43).
57. Si tratta dei resti animali rinvenuti in tre pozzi di un insediamento rurale situato

nella Tenuta di Vallerano a pochi chilometri a sud di Roma, lungo la via Laurentina.
Anche in questo sito i bovini sono alti al garrese in media 127,4 cm. Si veda C. MINNI-
TI, Analisi dei resti faunistici provenienti da i pozzi nn. 6, 7 e 11 di Vallerano (Roma-I-II sec.
d.C.), in I. FIORE, G. MALERBA, S. CHILARDI (a cura di). Atti del 3° Convegno Nazionale
di Archeozoologia (Siracusa 3-5 novembre 2000), Roma, 2005 (Studi di Paletnologia II,
Collana del Bullettino di Paletnologia Italiana), pp. 419-432.

58. I bovini di grosse dimensioni (ovvero che oltrepassano i 130 cm al garrese) anco-
ra presenti nel VII secolo scompaiono completamente nei secoli successivi.
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dei secoli centrali del medioevo. La riduzione di taglia potrebbe
riflettere, come scrive Salvadori 59, un minor interesse per la ce-
realicoltura a scapito di un maggior sfruttamento dell’incolto, op-
pure rappresentare una maggior presenza di soggetti femminili che
lascerebbero intuire un maggior sfruttamento dell’allevamento bo-
vino al fine della produzione casearia. Tuttavia nei campioni della
Crypta Balbi a dispetto di scarsissimi individui maschili, i castrati e
le femmine sembrano bilanciarsi tra loro.

A Roma, alla Crypta Balbi, dai dati relativi alla fusione delle
epifisi articolari delle ossa lunghe, risulta che in ogni fase cronolo-
gica considerata, dal VII al X secolo, circa la metà dei resti appar-
tiene a bovini di età superiore ai quattro anni, con punte nel VII
e X secolo che oltrepassano il 70%. È probabile, quindi, che que-
sti animali fossero stati macellati solo dopo essere stati utilizzati da
vivi, a seconda del sesso, per la produzione del latte, la riprodu-
zione e i lavori agricoli. A conferma di ciò si è notato, soprattutto
tra le ossa bovine della Crypta Balbi, che sono presenti diversi casi
di processi infiammatori delle falangi e di una particolare patologia
a carico degli arti, lo spavenio, che si manifesta nell’accentuata di-
varicazione delle terminazioni distali dei metapodi dovuta al con-
tinuo sforzo fisico durante la trazione dell’aratro. Tuttavia non
mancano, anche se presenti con percentuali molto modeste, indi-
vidui giovani uccisi nei primi 18 mesi per tagli di carne pregiata
ed esemplari macellati intorno ai 2-3 anni di vita, allevati più pro-
priamente per una maggiore resa carnea.

Anche gli altri siti laziali presentano, durante l’alto medioevo,
percentuali molto modeste con valori al di sotto del 10% (Tab. 2).
Solo il sito del borgo fortificato di San Paolo fuori le Mura mo-
stra percentuali più alte tra il 25 e il 30% circa, forse il riflesso di
una campagna più vicina all’Urbe meno forestata e più dedita ai
lavori agricoli. Nel resto della regione un incremento dello sfrut-
tamento bovino si nota dal XIII secolo in poi, soprattutto nei siti
dell’Etruria meridionale (Cencelle, Tarquinia e Tuscania).

Le percentuali di bovini, sono in genere abbastanza basse an-
che in Italia settentrionale e questi non prevalgono quasi mai sugli

59. SALVADORI, Uomini e animali cit. (nota 10), tab.1, pp. 93-101.
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ovicaprini e i suini tranne che in contesti molto particolari. Salva-
dori nel suo recente lavoro 60 sostiene che l’età tardo antica « si
caratterizza per la preminenza percentuale dei bovini, come testi-
monia il 31% di presenza percentuale media ». Non è chiaro però
da quali contesti questa percentuale media sia stata calcolata: è ov-
vio che bisognerebbe tener conto sia di campioni numericamente
simili ma soprattutto di individuare contesti omogenei e assimila-
bili tra loro. Nel suo calcolo l’Autore 61 infatti considera, ad esem-
pio, anche i siti di Volano 62, Calvatone 63 e Ordona 64 dove le
percentuali di bovini oltrepassano l’80% dei resti. Per quanto ri-
guarda Volano, in Trentino, gli stessi autori sottolineano che il
deposito non presenta affinità con quelli di rifiuti di pasto che
normalmente si riscontrano nei siti archeologici. I bovini di Vola-
no sono, in controtendenza con i siti coevi, prevalentemente ma-
schi adulti (se non senili), « impiegati soprattutto come forza lavo-
ro e in maniera minore come risorsa alimentare » 65. Anche il sito
di Calvatone (CR) ha restituito un ingente quantitativo di resti
faunistici assieme a ceramica inquadrabile cronologicamente tra il
IV e il V secolo, di cui oltre il 98% sono resti bovini. Anche in
questo caso le Autrici scrivono che « si tratta di un’associazione
molto particolare che non può essere presa a testimonianza di un
indirizzo economico » 66 rappresentando quindi, con ogni proba-
bilità, un’attività di macellazione che doveva svolgersi nelle vici-
nanze.

Per quanto riguarda Ordona il dato preso in esame 67 è solo
parziale e si riferisce alla prima analisi archeozoologica condotta
sui resti animali, databili tra il V e il VII secolo, provenienti da
contesti scavati nell’area delle Terme nelle campagne del 1998 e
2000 in cui i bovini costituivano il 72% del campione. Successiva-

60. Ibid., pp. 90 ss.
61. Ibid., tab. 1, p. 93.
62. A. RIEDEL & G. SCARPA, Resti di un complesso produttivo di età tardo romana a Vola-

no, in Annali dei Musei Civici di Rovereto, 4 (1988), pp. 37-54.
63. G. SENA CHIESA, B. WILKENS, I resti faunistici di Calvatone (CR), in Archeologia Me-

dievale, XVII (1990), pp. 307-322.
64. BUGLIONE, Ricerche archeozoologiche in Puglia centro-settentrionale cit. (nota 53).
65. RIEDEL & SCARPA, Resti di un complesso produttivo cit. (nota 62), p. 47.
66. SENA CHIESA, WILKENS, I resti faunistici di Calvatone cit. (nota 63).
67. SALVADORI, Uomini e animalicit. (nota 10), tab.1, p. 93.
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mente questi sono stati integrati con nuovi materiali e mostrano
una percentuale di bovini alquanto diversa, intorno al 47,5%, in
crescita rispetto al 36,2% registrato nel IV secolo e simile a quella
registrata per i livelli di VII-X secolo (44,4%). In ogni caso però i
valori percentuali dei bovini di Ordona sono abbastanza elevati e
probabilmente riflettono ancora più che altrove un particolare in-
teresse della popolazione per la cerealicoltura e i prodotti caseari.

In Campania, nel periodo considerato, si nota che i bovini so-
no maggiormente rappresentati nei piccoli centri (Alife, San Vin-
cenzo e Colle Castellano), dove le percentuali si aggirano tra il 17
e il 24 % circa, che non in città (Napoli), dove al contrario si re-
gistrano percentuali tra il 6 e il 9% circa. Probabilmente i campio-
ni dei piccoli centri riflettono anche l’utilizzazione dei bovini nel-
le pratiche agrarie mentre quelli di Napoli (Carminiello ai Man-
nesi e Santa Patrizia) sono solo la rappresentazione di ciò che ve-
niva “consumato” in città 68.

Della vocazione agricola, a fianco della pastorizia, di alcuni
centri pugliesi quali Ordona, Egnatia e Otranto si è già accennato;
in questi siti le percentuali di bovini sono particolarmente elevate
(tra il 30 e il 50% circa) testimoniando come, per l’alto medioevo,
vi siano ancora larghe zone dedite alla cerealicoltura.

La presenza di un altro bovino viene spesso messa in relazione
con l’alto medioevo: il bufalo. Cockrill 69 sostiene che non vi sia-
no buone ragioni per credere che i primi bufali (secondo alcuni
uno solo) siano stati donati nel 595 dal Khan degli Avari ad Agi-
lulfo re dei Longobardi 70. Hehn e Stallybrass 71, speculando su un

68. Non a caso nel campione proveniente dalle cucine del Convento di San Vincen-
zo al Volturno la presenza di resti bovini, rispetto agli altri contesti esaminati, è molto
più scarsa, solo il 4,1% del campione.

69. W. R. COCKRILL, Water buffalo, in I. L. MASON, Evolution of domesticated animals,
London & New York, 1984, pp. 52-63.

70. Anche Zeuner e Keller sembrano poco propensi a credere ad un’introduzione
del bufalo in Italia alla fine del VI secolo e riportano il fatto che San Villibaldo di Ei-
chstätt, visitando la Palestina nel 723, aveva visto dei bufali nella valle del Giordano e si
era meravigliato di tali strani animali. Ma avendo egli viaggiato attraverso l’Italia e la Si-
cilia non era possibile che non li avesse visti prima (F. ZEUNER, A History of Domesticated
Animals, London, 1963, p. 251; O. KELLER, Die Antike Tierwelt, Leipzig, 1909, p. 288).

71. V. HEHN & J.S. STALLYBRASS, The Wanderings of Plants and Animals, London, 1885.
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passo di Paolo Diacono 72, sostennero che i longobardi avessero
introdotto i bufali in Italia, ma alcuni anni dopo la pubblicazione
del loro lavoro Hahn 73 confutava questa asserzione sottolineando
che l’animale descritto col termine “bubalus” non fosse altro che il
bisonte europeo (Bison bonasus) importato da oltr’Alpe. Boettger 74

successivamente ipotizzò che invece con tale termine lo storico
volesse indicare l’uro (Bos primigenius) che ancora viveva in Nord
Europa. La confusione nasce probabilmente da un passo di Plinio
« Ceterorum animalium, quae modo convecta undique Italiae
contigere saepius, formas nihil attinet scrupulose referre. Paucissi-
ma. Scythia gignit inopia fruticum, pauca contermina illi Germa-
nia, insignia tamen boum ferorum genera, iubatos bisontes excel-
lentique et vi et velocitate uros, quibus inperitum volgus bubalo-
rum nomen inponit, cum id gignat Africa vituli potius cervique
quadam similitudine » (Degli altri animali, che portati da ogni par-
te, abbastana spesso sono capitati in Italia, non importa descrivere
scrupolosamente l’aspetto. La Scizia ne genera pochissimi per
mancanza di vegetazione, pochi la Germania che con essa confina;
tuttavia vi nascono razze famose di buoi selvaggi, i bisonti con la
criniera e gli uri dalla grande forza e dalla grande velocità, che il
popolo nella sua ignoranza chiama bubali, mentre questi ultimi na-
scono in Africa ed hanno una qualche somiglianza piuttosto con i
vitelli o i cervi) 75.

A riguardo White 76 argomenta che Paolo Diacono ben cono-
scesse il bisonte (ne parla anche in un altro passo dell’Historia 77) e
che l’uro era ancor più diffuso a nord delle Alpi che non il bison-
te per cui è improbabile che potesse aver tanto meravigliato. Tra
l’altro White sostiene che è molto probabile che i bufali, prove-
nienti da una via settentrionale lungo le coste del Mar Nero, fos-

72. « .... Tunc primum cavalli silvatici et bubali in Italiam delati, Italiae populis mi-
racula fuerunt », Paolo Diacono, Historia Langobardorum, Liber IV, 10.

73. E. HAHN, Die Haustiere und ihre Beziehungen zur Wirtschafts des Menschen, Leip-
zig,1896.

74. C. R. BOETTGER, Die Haustiere Afrikas, Jena,1958.
75. G. PLINIO SECONDO, Naturalis Historia, VIII, 15
76. L. WHITE, Indic elements in the iconography of Petrarch’s Trionfo della Morte, in Specu-

lum a Journal of Medieval Studies, 49 (1974), pp. 201-221.
77. P. DIACONO, Historia Langobardorum, Liber II, 8.
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sero diffusi al tempo degli Avari nel bacino del Danubio; anche se
ammette di non aver trovato alcuna testimonianza (scritta o ico-
nografica) di questo nei quattro secoli successivi. È certo invece
della loro presenza in Anatolia già dal IX secolo; da qui la diffu-
sione di questo animale verso l’Italia meridionale bizantina po-
trebbe essere avvenuta passando per la Tracia, la Grecia o i
Balcani

Anche S. Bökönyi dava credito al racconto di Paolo Diacono;
secondo lui gli Avari avevano preso i bufali nella Russia meridio-
nale e li avevano portati nel bacino carpatico nel 560 e di qui in-
trodotti in Italia nel 596 78. Epstein invece pensava che i bufali
fossero stati introdotti in Italia dal nord Africa a seguito della con-
quista araba della Sicilia nel 827 e da lì diffusi in Campania 79. An-
che questa però è solo una supposizione perché non vi sono testi-
monianze della loro presenza in Tunisia (la parte più prossima
dell’Africa alla Sicilia) in quel periodo.

La prima testimonianza della presenza di bufali in Italia l’ab-
biamo nel 1154 quando un monaco dell’ abbazia di Clairvaux, di
nome Lorenzo, fu inviato in Sicilia e a Roma per ottenere finan-
ziamenti da destinare alla ricostruzione della loro chiesa 80. A Ro-
ma questo ricevette in dono, da un gruppo di cardinali e altri no-
bili romani, dieci bufali che riuscì a condurre a Clairvaux, destan-
do grande meraviglia per questi animali mai visti che da lì si dif-
fusero in altre aree della Francia 81. Dal XIII secolo in poi si tro-
vano altre testimonianze scritte della presenza di bufali in Italia 82,
mentre tra i dati archeologici resti ossei di bufalo sono segnalati

78. S. BÖKÖNYI, History of domestic mammals in central and eastern Europe, Budapest, p.
151 ss.

79. H. EPSTEIN, The origin of the domestic animals of Africa, vol. I, New York, London,
Munich, 1971, p. 568.

80. ERBERTO DI CLAIRVAUX, De Miraculis, II, 30, la vicenda è riportata anche da Cor-
rado di Eberbach nel suo Exordium Magnum Cisterciense, libro IV, cap. XXXIV.

81. In Inghilterra invece furono probabilmente introdotti da Riccardo di Cornova-
glia, che li aveva visti sia in Palestina che in Italia [WHITE, Indic elements cit. (nota 76), p.
206].

82. Sulla presenza nel 1231 in Sicilia e nel 1239 a Vietri si veda E. WINKELMANN, Ac-
ta Imperii inedita, Innsbruck, 1880, vol. I, n. 797, p. 621; n. 841, p. 647; n. 998, pp. 756-
757; ancora sulla presenza del bufalo in Italia si veda B. LATINI, Li livres dou Tresor, Libro
I, cap. 122 e P. DE’ CRESCENZI, Ruralium commodorum libri duodecim, libro IX, cap. 66.
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infatti, per il XIII secolo, negli scavi della Crypta Balbi 83, del ca-
stello di Santa Severa 84 e di Siponto 85.

GLI EQUINI

Nei contesti urbani di Roma nel periodo Imperiale i resti di
equini (cavalli, asini e loro ibridi) non sono affatto abbondanti; il
loro rapporto percentuale confrontato con quello degli altri tre
mammiferi domestici presenta valori sempre abbastanza bassi (po-
chi punti percentuali). I diversi elementi scheletrici, inoltre, si
presentano di solito integri e senza tracce di macellazione e/o
combustione. Questo indica che, con ogni probabilità, non rien-
travano nell’alimentazione abituale.

Gli equini erano utilizzati prevalentemente come cavalcatura e
come animali da tiro. Alla prima funzione dovevano essere riser-
vati esemplari volutamente selezionati quale il cosiddetto “cavallo
militare” romano, il cui tipo ideale si può cogliere nella rappre-
sentazione equestre del Marco Aurelio 86. Un evidente esempio di
animale da tiro è invece fornito dallo scheletro appartenente mol-
to probabilmente a mulo, rinvenuto sul Celio in un tratto, ormai
totalmente caduto in disuso, del condotto fognario di una Insula,
la cui costruzione risale all’età Domizianea. Lo scheletro giaceva
con attorno e sopra sei anforette, alcune solo scheggiate, altre par-
zialmente rotte, datate attorno al V secolo d. C.. È stato ipotizza-
to che la fogna sia stata usata per gettarvi la carcassa dell’animale
probabilmente insieme al carico di anfore, ormai inutilizzabili, che
l’equino stava trasportando lungo il vicino vicus Capitis Africae.
Un’attenta analisi dello scheletro ha rivelato come l’animale fosse
in qualche modo adibito a lavori pesanti, a parte il carico di anfo-

83. BEDINI, I resti faunisticicit. (nota 3), tab. 18, p. 625.
84. Notizia data da M. Fatucci e E. Cerilli al 7° Convegno Nazionale di Archeozoo-

logia (Ferrara, 22-23 novembre 2012; Rovigo, 24 novembre 2012).
85. A Siponto è stata rinvenuta una mandibola, più o meno completa di bufalo, at-

tualmente in studio da un’equipe interdisciplinare costituita da chi scrive assieme a C.
Laganara, P. Albrizio, E. Ciani e P. Ajmone.

86. DE GROSSI MAZZORIN, La fauna rinvenuta cit. (nota 4), pp. 309-310.
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re che doveva trasportare, per la presenza di un’alterazione pato-
logica a carico dell’arto posteriore sinistro 87.

Nell’alto medioevo le percentuali di resti equini iniziano a
crescere raggiungendo valori intorno al 10% nei campioni di IX e
X secolo della Crypta Balbi e addirittura del 18% nei livelli di
XII-XIII secolo del Passaggio di Commodo (Tab. 5). A volte pre-
sentano tracce di combustione mentre le tracce di tagli sulla loro
superficie sono abbastanza rare e più che alla macellazione sem-
brano riferirsi soprattutto al recupero della pelle dell’animale. Solo
in due casi, un frammento di diafisi di ulna e uno distale di meta-
podio, i tagli erano abbastanza profondi, anche se non si può
escludere che questi segni non fossero dovuti alla lavorazione
dell’osso.

Sito secolo NR tre
dom.

NR
cavallo

% NR
asino

% NR
totale
equini

%

Roma-Meta Sudans us 3641 V-VI 1852 129 6,5 1 0,1 130 6,6

Roma-Terme di Traiano VI 524 28 5,1 - 0,0 28 5,1

Roma-Terme di Traiano VI-VII 842 32 3,7 4 0,5 36 4,1

Roma-Crypta Balbi VII 3259 56 1,7 2 0,1 58 1,8

Roma-Terme di Traiano metà VII 2464 110 4,3 9 0,4 119 4,6

Roma-Crypta Balbi VIII 3268 72 2,2 2 0,1 74 2,2

Roma-Argileto VIII-XI 243 1 0,0 - 0,0 0 0,4

Roma-Crypta Balbi IX 3955 424 9,7 39 1,0 463 10,7

Roma-Crypta Balbi X 2448 256 9,5 21 0,9 277 10,3

Roma-Piazzale Anf.Flavio XI 296 11 3,6 16 5,1 27 8,7

Roma-Crypta Balbi XI 273 0,0 17 5,9

Roma-Anf. Flavio Amb.36 XI-XIII 901 4 0,4 7 0,8 11 1,2

Roma-Crypta Balbi XII 1004 0,0 38 3,6

Roma-Palatino XII-XIII 317 - 0,0 - 0,0 0 0,0

87. F. BISTOLFI, J. DE GROSSI MAZZORIN, I resti equini rinvenuti nello scavo condotto sul
Celio a Piazza Celimontana, in I. FIORE, G. MALERBA, S. CHILARDI (a cura di). Atti del 3°
Convegno Nazionale di Archeozoologia (Siracusa 3-5 novembre 2000), Roma, 2005
(Studi di Paletnologia II, Collana del Bullettino di Paletnologia Italiana), pp. 449-458.
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Sito secolo NR tre
dom.

NR
cavallo

% NR
asino

% NR
totale
equini

%

Roma-S. Cecilia XII-XIII 2833 54 1,9 15 0,5 69 2,4

Roma-Pass. di Commodo XII-XIII 337 53 13,6 15 4,3 68 17,9

Roma-Crypta Balbi XIII 620 0,0 6 1,0

Roma-Crypta Balbi XIV 2207 0,0 62 2,7

Roma-Crypta Balbi XV 365 0,0 5 1,4

Tab. 5 - Numero di resti e relative percentuali dei resti di equini
nei diversi contesti urbani di Roma

È probabile che ancora nel medioevo questi animali non rien-
trassero nell’alimentazione abituale. Le popolazioni occidentali
hanno infatti sempre manifestato una certa ritrosia al consumo di
carne equina, privilegiando come apporto proteico alla loro dieta
altri tipi di carne come quella bovina, ovina e suina, nonostante la
carne equina sia più magra, più nutriente e più ricca di ferro di
quella degli altri animali domestici. Le ragioni quindi di questa
“scelta” alimentare vanno ricercate in scelte “culturali” che affon-
dano le proprie radici in tempi molto lontani da noi.

I tabù alimentari sulla carne di cavallo compaiono con le pri-
me civiltà agrarie del Medio Oriente, che avevano bisogno del
cavallo non come mezzo di sostentamento ma come macchina da
guerra. Anche nel mondo romano vi fu una forte avversione a ci-
barsi di carne equina e questo si può notare indirettamente anche
dai testi antichi nei quali vengono descritti casi di ippofagia da
parte dei soldati affamati. Probabilmente ancora in pieno periodo
romano i cavalli seguitano a essere considerati troppo preziosi per
essere usati come cibo.

È interessante notare che a differenza della Bibbia in cui è
espresso chiaramente il divieto a cibarsi della carne di cavallo, in
quanto animale non ruminante e senza lo zoccolo fesso, il Corano
non lo vieta, tuttavia i mussulmani consumavano la carne equina
solo in caso di estrema necessità. Gli Arabi conquistarono l’intera
Spagna nel 711 e cominciarono a penetrare in Francia dove li fer-
mò solo Carlo Martello a Poitiers nel 732. A proposito di questa
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vittoria è interessante l’analisi effettuata da M. Harris 88, in cui si
sottolinea l’importanza avuta dalla cavalleria pesante di Carlo Mar-
tello che ebbe facile gioco sull’esercito arabo armato alla leggera e
su piccoli cavalli. Da allora in Europa si passò da un gran numero
di fanti a un contingente più piccolo ma ben armato di vassalli a
cavallo e la Chiesa, sentendosi minacciata dall’Islamismo proprio
in Europa, vietò immediatamente il consumo di carne equina.
Poiché molte popolazioni dell’Europa settentrionale e orientale
continuavano a macellare e mangiare cavalli, sempre nel 732, il
Papa Gregorio III si affrettò a scrivere le seguenti parole al suo in-
viato presso i Germani: « ...... oltre al resto tu accenni al fatto che
alcuni (Germani) mangiano i cavalli selvaggi e, anzi, che mangia-
no cavalli addomesticati. In nessun caso, santo fratello, tu dovrai
consentire una cosa del genere. Piuttosto commina la dovuta pu-
nizione ricorrendo a qualsiasi mezzo, che, con l’aiuto di Cristo, ti
consenta di rendere impossibile una cosa del genere. Perché que-
sta pratica è immonda e detestabile » 89. Quindi Harris conclude
con le seguenti parole: « difendere il cavallo era difendere la fe-
de ». Questo è il primo tabù alimentare del Cristianesimo che de-
nota un’inversione di rotta rispetto a quella che è stata da sempre
la politica religiosa della Chiesa che, nell’ottica del proselitismo
universale, si era ben guardata dai tabù alimentari che avrebbero
potuto costituire un grosso ostacolo a potenziali conversioni.

Solo successivamente i cavalli furono utilizzati anche per i la-
vori agricoli quando i contadini iniziarono a servirsi di razze ro-
buste per arare i campi, ma soprattutto grazie all’invenzione del
collare rigido e dei nuovi aratri in ferro con le ruote.

IL POLLAME E GLI ALTRI ANIMALI DOMESTICI

Alle tre principali categorie di animali domestici segue per im-
portanza il pollame, anche se con percentuali piuttosto limitate.
Questi uccelli, sebbene siano stati probabilmente introdotti in Ita-

88. M. HARRIS, Buono da mangiare. Enigmi del gusto e consuetudini alimentari, Torino,
1990, pp. 82-104.

89. J. P. MIGNE (a cura di), Patrologia Latina, IXC, 578.
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lia già nell’età del Ferro, trovarono una più ampia diffusione a
partire dall’età romana anche se non incisero mai in modo parti-
colare sull’alimentazione. Nel periodo romano-imperiale, infatti,
le percentuali di resti di pollo nei contesti urbani di Roma non
oltrepassano mai l’8 % 90. A Roma un leggero incremento si è
notato nei livelli tardo antichi della Meta Sudans e delle Terme di
Traiano dove raggiunge il 12% circa.

Tra i materiali della Crypta Balbi invece si registra, nel VII se-
colo, un lieve calo percentuale: siamo intorno al 7%. Tale calo
sembra acuirsi nei secoli successivi, con una percentuale sotto il
3%, anche se questo valore è fortemente condizionato dal metodo
di recupero dei resti. Infatti alla Crypta Balbi solo i livelli del VII
secolo sono stati setacciati per intero rendendo quindi possibile il
recupero delle ossa di piccole dimensioni.

Si tratta in genere di animali di piccole dimensioni rispetto
agli attuali. Ovviamente l’allevamento del pollame, oltre alla carne
degli animali, forniva anche uova e piume. Tra i resti di pollo
della Crypta Balbi sono presenti sia capponi che galline e galli. Il
rapporto tra questi era di 1:25:8. Il dato è ottenuto dal numero
dei tarsometatarsi recuperati, ossa caratterizzate dalla presenza del
cosiddetto sperone nei maschi, assente invece nelle galline e ridot-
to a un abbozzo rudimentale nei capponi.

Si è inoltre notato che probabilmente erano presenti più raz-
ze 91. Nel VII secolo ci sono infatti alcuni elementi femminili di
dimensioni notevoli e viceversa nel campione del XII-XIII secolo
esistono individui maschili di dimensioni piccolissime. Purtroppo i
dati sono ancora abbastanza scarsi e queste restano solo supposizio-
ni che necessitano di ulteriori conferme.

Anche il complesso di Carminiello ai Mannesi a Napoli, come
nei contesti romani suddetti (Meta Sudans, Terme di Traiano e
Crypta Balbi), mostra una diminuzione dell’uso delle galline tra il
VI e l’VIII secolo, queste passano da una percentuale del 27/28%

90. J. DE GROSSI MAZZORIN, Introduzione e diffusione del pollame in Italia ed evoluzione
delle sue forme di allevamento fino al medioevo, in I. FIORE, G. MALERBA, S. CHILARDI (a cura
di). Atti del 3° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Siracusa, 3-5 novembre 2000),
Roma, 2005 (Studi di Paletnologia II, Collana del Bullettino di Paletnologia Italiana),
pp. 351-360.

91. Ibid., pp. 355-357.
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del V-VI secolo al 17% dell’VIII secolo. A Carminiello ai Manne-
si inoltre è documentata la presenza di altri volatili da cortile co-
me oche, anatre e piccioni. Anche Verona mostra una leggera di-
minuzione verso la fine dell’alto medioevo con una ripresa molto
consistente del consumo di pollame nel XIII secolo. Poco più a
nord, nell’edificio 1 del castrum di Loppio S. Andrea in Trentino
il pollame costituisce circa il 17% dei resti faunistici.

IL PESCE E I MOLLUSCHI

Nei contesti di Roma il pesce è scarsamente documentato ma
questo potrebbe dipendere da fattori tafonomici, per esempio dal-
le metodiche di raccolta adottate nel corso dell’intervento archeo-
logico. L’impiego della setacciatura e della flottazione assicura il
più completo recupero di resti di microfauna e pesci; purtroppo
spesso queste tecniche non sono adottate sui cantieri. La diversità
tra i vari campioni archeozoologici, dovuta ai rispettivi metodi di
raccolta, genera ovviamente una popolazione statistica disomoge-
nea, valutata poco attendibile per operare delle correlazioni inter-
sito, basate su rapporti quantitativi. Non si può escludere, infatti,
che l’assenza di faune specifiche, quali i pesci, possa essere indotta
dalla mancata vagliatura del terreno.

Il grafico della Fig. 7 mostra come, per tutto l’alto medioevo,
le percentuali di resti di pesce, in confronto a quelli delle tre
principali categorie di animali domestici (bovini, caprovini e sui-
ni), siano sempre molto basse 92. Gli unici due contesti altomedie-

92. Si deve tener presente che questi valori percentuali, calcolati rispetto al numero
di resti determinati, non sono assolutamente indicativi dell’incidenza della pesca rispetto
alle altre economie di sussistenza o a valutare l’effettivo apporto del pesce nell’alimenta-
zione, ma servono unicamente ad avere un’idea molto grossolana delle variazioni ine-
renti la presenza di resti di pesce che si sono avute in senso diacronico nello stesso sito o
a confrontare siti diversi tra loro. Il numero di resti di pesce non è direttamente con-
frontabile con quello delle altre specie animali perché è completamente diverso il nu-
mero di elementi ossei che compongono i diversi scheletri. La presenza dei resti ittici è
inoltre fortemente condizionata dalle modalità di recupero, come la setacciatura e la
flottazione, che sono state adottate durante lo scavo. Per quanto riguarda i problemi di
quantificazione dei resti faunistici si veda J. DE GROSSI MAZZORIN, Archeozoologia. Lo stu-
dio dei resti animali in archeologia, Bari, 2008, in particolare il cap. 6 (pp. 125-147).
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vali, nei quali il terreno sia stato setacciato, e che mostrano per-
centuali sensibilmente più elevate, sono la Meta Sudans e la Cryp-
ta Balbi nel VII secolo. Successivamente solo nei campioni rinve-
nuti negli scavi dell’area del Colosseo e delle pendici orientali del
Palatino abbiamo percentuali importanti. Va detto inoltre che, a
differenza dei contesti Imperiali in cui prevalgono specie marine,
la maggior parte dei resti tardo antichi o altomedievali appartiene
a pesci d’acqua dolce, soprattutto lucci e tinche, oppure a pesci
marini, come cefali, spigole, orate, che possono però vivere ed es-
sere pescati anche in acque salmastre o dolci (nella Fig. 7 nel ri-
quadro più piccolo è mostrato il numero di resti delle diverse
specie di pesci recuperati nel campione di VII secolo della Crypta
Balbi, l’unico di cui al momento abbiamo determinazioni puntua-
li). Anche gli altri contesti urbani (Tab. 6), laddove è stato possi-
bile determinare a livello specifico i resti ittici, presentano preva-
lentemente resti di pesci di acqua dolce; in prevalenza tinche, se-
guite per importanza dai lucci e in misura minore da storioni e
scardole. Altre specie di pesci come il cefalo e la spigola sono in
grado di risalir i fiumi e quindi anche loro potevano provenire da
piscarie 93 posizionate soprattutto nei pressi della foce del Tevere.

Gli altri siti del Lazio in cui è documentata una certa attività
alieutica sono M. Gelato 94, Cencelle e Castiglione. Di quest’ulti-
mo però i resti non sono stati ancora determinati a livello specifi-
co (Tab. 7). I resti della domusculta di Monte Gelato sono preva-
lentemente di acqua dolce mentre molto differente è il caso delle
abitazioni di Cencelle dove, vista la vicinanza con il litorale mari-
no, prevalgono le specie di mare. L’unico pesce d’acqua dolce è il
cavedano, un ciprinide che poteva essere pescato nei vicini fiumi
Marta e Mignone dove invece, vista la scarsa portata d’acqua, sa-
rebbe stato impossibile pescare lucci, tinche e storioni. Ovvia-
mente anche a Napoli i pesci recuperati nel complesso di Carmi-

93. Sulle piscarie dell’Agro Romano si veda il lavoro di M. LANCONELLI, Diritti ed im-
pianti di pesca degli enti ecclesiastici romani tra X e XIII secolo, in Mélanges de l’Ecole française
de Rome. Moyen-Age, Temps moderns, t. 104, 2, (1992). pp. 387-430.

94. C. CARTWRIGHT, The fish bones, in T.W. POTTER, & A.C. KING, 1997 Excava-
tions at the Mola di Monte Gelato. A Roman and Medieval Settlement in South Etruria, Lon-
don, 1997 (British School at Rome Archaeological Monograph 1), pp. 404-407.
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niello ai Mannesi 95 sono tutti di mare e anche in Puglia 96, dove i
corsi d’acqua dolce non sono di particolare portata, quasi tutti i si-
ti di cui sono stati studiati i resti ittici presentano specie marine.

Pass. Comodo Crypta
Balbi

S. Ce-
cilia

Colos-
seo

amb.
36

Pala-
tino

Specie/secolo VII VIII-IX XII-XIII VII VIII IX X XII-XIII XI-XIII XII-XIII

Storione – Acypenser sturio L. - - - - - - - 1 - -

Luccio - Esox lucius L. 1 1 - 26 1 - 1 2 - -

Tinca - Tinca tinca L. - 1 2 9 - 1 2 2 7 19

Scardola - Scardinius erythrophtal-
mus L.

- - - - - - - - - 1

Ciprinide ind. – Cyprinidae ind. - - - -- 1 - - - - -

Cheppia - Alosa fallax Lac. - - - - - - - 1 - -

Cefalo ind. - Mugil sp. - 2 - 1 - 1 - - - 2

Spigola - Dicentrarchus labrax L. - - - 1 - 1 1 - - 1

Cernia - Epinephelus sp. - - - 1 - - - - - -

Orata - Sparus auratus L. - - - 1 - - - 1 - -

Sgombro – Scomber japonicus colias
Gml.

- - 1 - - - - -

Tunnide ind. – Thunnidae ind. - - - 1 - - - - - -

Pesci ind. - Pisces ind. - - - 1 3 - - 3 83 1

totale 1 4 3 41 5 3 4 10 90 24

Tab. 6 - Numero di resti di pesci nei diversi contesti di Roma

95. P. RHODES, Pesci, in P. ARTHUR (a cura di), Il Complesso Archeologico di Carminiello
ai Mannesi, Napoli (scavi 1983-1984), Lecce, 1994, pp. 421-422.

96. M. BATTAFARANO, J. DE GROSSI MAZZORIN, Analisi dei resti ittici da alcuni contesti
archeologici della Puglia di età tardo-antica e medievale, in A. TAGLIACOZZO, I. FIORE, S. MAR-
CONI, U. TECCHIATI (a cura di). Atti del V Convegno Nazionale di Archeozoologia (Ro-
vereto, 10-12 novembre 2006), Rovereto, 2010, pp. 289-292.
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M. Gelato Castiglione Cencelle

Specie/secolo IX XI XI IX-XIII XIII XIV

Storione – Acypenser sturio L. 1 1 - - - -

Cavedano - Leuciscus cephalus - - - - 1 2

Sardina - Sardina pilchardus Walb. - 1 - - - -

Cefalo ind. - Mugil sp. - - - 1 - 1

Spigola - Dicentrarchus labrax L. - - - - 1 -

Pagro – Pagrus pagrus L. - 2 - - - -

Ombrina – Umbrina cirrosa L. - - - - 1 2

Ricciola - Seriola dumerili Risso - - - 1 - -

Scombride ind - Scomber sp. 1 1 - - - -

Pesce cappone ind. - Trigla sp. - - - 1 - -

Pesci ind. - Pisces ind. - - - 4 5 7

totale 2 5 54 7 8 12

Tab. 7 - Numero di resti di pesci in alcuni contesti laziali

Particolarmente interessante si è manifestato lo studio dei resti
di ittiofauna di Comacchio 97 dove, inaspettatamente, si è registra-
ta per il VI e VII secolo una gran quantità di resti di lucci e tin-
che e pochissime anguille. La pesca nelle valli di Comacchio sem-
bra fosse dedita in particolare anche alla cattura di storioni e spi-
gole. È inoltre presente in forma dubitativa la carpa. Un altro
frammento osseo di carpa proviene, sempre da un livello di VII
secolo, dagli scavi di Padova 98. Questo pesce non è autoctono e il
suo naturale areale di distribuzione è il bacino danubiano. Per
lungo tempo si è pensato che la diffusione della carpa fosse avve-
nuta per opera dei monaci, la cui regola di vita monastica avesse
indotto la domesticazione e diffusione nelle loro peschiere artifi-
ciali proverbialmente onnipresenti. Uno studio di Hoffmann 99 del

97. Materiali in studio da parte di scrive.
98. Il resto è inedito e devo questa informazione alla cortesia della dr.ssa Somma.
99. R.C. HOFFMANN, Remains and verbal evidence of carp (Cyprinus carpio) in medieval

Europe, in W. VAN NEER (ed) Fish exploitation in the past. Proceedings of the 7th meeting of
the I.C.A.Z. Fish Remains Working Group, Musee Royal de l’Afrique Central, Tervuren,
Belgium, 1994, pp 139–150
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1994 però rimette in discussione questa ipotesi sostenendo che sia i
dati archeozoologici che le fonti scritte confermano la presenza della
carpa prima dell’inizio del medioevo solo nel bacino danubiano. Se-
condo lo studioso la carpa si è diffusa nell’alto medioevo verso nord
– raggiungendo i bacini dell’Elba e dell’Oder – e molto più tardi, nei
secoli centrali, nei bacini della Senna e del Rodano mentre nel basso
medioevo la troviamo nella Loira, nel Tamigi e nella penisola scandi-
nava. Nel suo studio Hoffman sostiene quindi che la proverbiale as-
sociazione della carpa con i monaci non sia corretta, visto che tale
cultura si sviluppò a occidente e solo successivamente si spinse verso
oriente. Lo stesso Autore afferma però di non avere dati riguardanti
la penisola italiana: i recenti ritrovamenti di Comacchio e Padova, se
confermati, potrebbero riaprire il problema.

Fig. 7 - Percentuali di resti di pesci in confronto ai principali animali domestici nei di-
versi contesti di Roma (nel riquadro piccolo numero di resti delle diverse specie di pe-

sci rinvenuti nel campione della Crypta Balbi di VII secolo)

La sostanziale continuità delle frequenze dei pesci di acqua
dolce, registrate dal tardo antico sino ai secoli centrali del me-
dioevo, non permette al momento di accertare o meno se si sia
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verificato quel fenomeno di larga affermazione e diffusione della
pesca continentale con cui secondo Montanari si identifica l’età
medievale 100. Tuttavia è certo che le comunità monastiche hanno
giocato un ruolo decisamente importante nel consumo di pesce 101.
Le loro rigorose Regole stabilivano le modalità attraverso le quali
i monaci dovessero pregare, lavorare, vestirsi e mangiare. La Re-
gola di San Benedetto, ad esempio, non permetteva ai monaci di
mangiare carne rossa o bere vino perché questo poteva eccitare i
loro istinti sessuali; essi potevano solo mangiare carne bianca, for-
maggi e pesci a fianco di alimenti vegetali.

L’ abbazia benedettina di san Vincenzo al Volturno in Molise
rappresenta il caso ideale per verificare le relazioni tra identità cul-
turale e cibo. Il già citato scavo dell’area delle cucine dell’ abbazia
di San Vincenzo al Volturno ha permesso di recuperare una note-
vole quantità di resti faunistici che hanno confermato i rigidi pre-
cetti di San Benedetto 102. L’abbazia fu fondata nei pressi delle sor-
genti del Volturno e rappresentò uno dei più importanti centri
del potere monastico nell’VIII e IX secolo. Gli scavi hanno ripor-
tato alla luce le strutture dell’ abbazia distrutte durante il saccheg-
gio dei saraceni nel 881. Le analisi dei resti di pesce hanno per-
messo di ricostruire alcuni aspetti della dieta monastica ma anche
alcuni elementi dell’ecologia umana della comunità all’interno

100. Recentemente F. Salvadori ha svolto alcune interessanti analisi sulle attuali cono-
scenze dal punto di vista archeozoologico sulla pesca nell’intero arco del medioevo, os-
servandone la distribuzione dei resti ittici sia in senso diacronco che geografico dell’inte-
ra Penisola, si veda: F. SALVADORI, La pesca nel Medioevo: le evidenze della cultura ma-
teriale, in J. DE GROSSI MAZZORIN, D. SACCÀ, C. TOZZI. Atti del 6° Convegno Naziona-
le di Archeozoologia (Parco dell’Orecchiella, San Romano in Garfagnana - Lucca, 21-24
maggio 2009), Lucca, 2012, pp. 297-305 e SALVADORI, Uomini e animalicit. (nota 10), pp.
152-189.

101. Si veda H. ZUG TUCCI, Il mondo medievale dei pesci tra realtà e immaginazione, in
L’uomo di fronte al mondo animale nell’alto Medioevo (Spoleto, 7-13 aprile 1983), Spoleto,
1985, pp. 291-360; M. MONTANARI, L’alimentazione contadina nell’Alto Medioevo, 9a edi-
zione, Napoli, 1990 soprattutto i capitoli 4 e 5; M. MONTANARI, Alimentazione e cultura
nel Medioevo, 13a edizione, 2012, Martano (LE), cap. 5; R. DELATOUCHE, Le poisson d’eau
douce dans l’alimentation médiévale, in Comptes rendus de l’Académie d’agriculture de
France, Paris, 1966.

102. CARANNANTE, I resti di pesci e molluschi cit. (nota 38); MARAZZI, CARANNANTE, Dal
mare ai monti cit. (nota 38).
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dell’ecosistema territoriale. Di particolare importanza un deposito
unitario di resti faunistici, rinvenuto in una canaletta contigua alle
cucine, la cui funzione era quella di scaricare l’immondizia nelle
acque dell’adiacente Volturno. Questo rappresenta probabilmente
lo scarico degli ultimi pasti prima dell’abbandono delle strutture a
seguito della distruzione dell’abbazia stessa. Erano presenti, soprat-
tutto, resti di pesce di acqua dolce (trote, barbi e soprattutto tin-
che) ma anche un certo numero di pesci di origine marina come
cefali e spigole. La scoperta di alcune piccolissime conchiglie di
Pirenella conica, probabilmente presenti nel contenuto stomacale
dei pesci e tipiche delle lagune di acqua salmastra, ha lasciato ipo-
tizzare l’ambiente in cui questi pesci erano stati pescati. Il dato ar-
cheologico infatti conferma quello storico. Il Chronicon vulturnense,
la principale fonte scritta per la storia dell’ abbazia, riporta infatti
che le proprietà di questa includevano anche alcune peschiere si-
tuate nelle lagune di Siponto e Lesina nei pressi del Gargano: da
qui, probabilmente, i pesci di mare venivano portati freschi al
complesso monastico.

Per quanto riguarda il consumo di molluschi i numerosi con-
testi archeologici a Roma, databili tra i primi secoli dell’Impero e
il medioevo, mostrano un assiduo consumo di molluschi e tra
questi, nei primi tre secoli, risultano soprattutto ostriche seguite
da telline e murici. L’incremento però del consumo di ostriche
sembra manifestarsi soprattutto nel II secolo, seguito da un ulte-
riore aumento nel VII secolo (Fig. 8). Il campione malacologico
rinvenuto alla Crypta Balbi mostra che quasi il 90% dei molluschi
è rappresentato da questo bivalve. Probabilmente gli allevamenti
di ostriche nella penisola italiana erano ancora attivi, a differenza
di quelli d’oltralpe che, dopo le invasioni barbariche, avevano su-
bito il completo abbandono 103.

103. M. TOUSSIANT-SAMAT, A History of Food. New Expanded Edition, Oxford, 2009,
p. 359.
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Fig. 8 - Percentuali di resti di molluschi nei diversi contesti di Roma dal I al X secolo d.C

Anche lo scavo del complesso archeologico di Carminiello ai
Mannesi a Napoli ha evidenziato in tutte le fasi cronologiche, ma
specie in quelle tardo antiche e alto medievali, un largo consumo
di ostriche (64% dei molluschi) seguite per importanza dallo spon-
dilo (Fig. 9) 104. Il consumo di ostriche sembra documentato, nel
sito, soprattutto verso la fine della tarda antichità per poi diminui-
re progressivamente nei periodi successivi. La discrepanza tra le
valve inferiori e superiori delle ostriche, rispettivamente il 65% e
il 35%, indica un’eliminazione non simultanea e quindi che, con
ogni probabilità, le ostriche fossero consumate crude (le valve in-
feriori erano infatti utilizzate come “tazzine” per il consumo) e
non cotte. In questo caso infatti avremmo avuto l’eliminazione si-

104. M. CRETELLA, Molluschi, in P. ARTHUR (a cura di), Il Complesso Archeologico di Car-
miniello ai Mannesi, Napoli (scavi 1983-1984), Lecce, 1994 (Collana del Dipartimento, 7),
pp.423-428.
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multanea delle due valve. Quasi tutte le valve (99%) mostravano del-
le intaccature sul bordo dovute probabilmente alla pressione esercitata
al momento di apertura del mollusco (solo una percentuale bassissi-
ma, l’1%, presentava fratture sulla cerniera). Tra i materiali aderenti
alla valva inferiore si è riscontrato quasi esclusivamente tufo flegreo
(leucotefrite) che ha permesso di individuare nel golfo di Pozzuoli il
luogo di raccolta. Inoltre non si può affatto escludere che il fondo
degli allevamenti fosse preparato apposta con spezzoni di tufo e cocci
su cui far crescere le larve prima di staccarle e di riporle nei canestri
per l’allevamento. Il consumo di molluschi nell’alto medioevo sem-
bra però limitato solo alla città di Napoli visto che a San Vincenzo al
Volturno i molluschi sono pressoché assenti 105 come sembrano peral-
tro assenti anche nei siti dell’entroterra laziale. Probabilmente i mol-
luschi erano consumati ormai prevalentemente nelle località più vici-
ne alla costa; in Puglia quasi tutti i siti, vista la vicinanza del mare,
presentano resti di molluschi conchiferi, soprattutto ostriche, lutrarie
e murici (Tab. 8). Particolare il caso di Vaccarizza dove invece ab-
bondano frammenti di ossi di seppia con ogni probabilità provenienti
dal centro di eccellenza per la pesca di questo mollusco: Siponto.

Fig. 9 - Percentuali di resti di ostriche e spondili rinvenuti nel complesso archeologico
di Carminiello ai Mannesi a Napoli suddivisi per ambiti cronologici

105. Oltre alle già citate conchigliette di Pirenella conica, un mollusco delle dimen-
sioni di pochi millimetri che ovviamente non è usato nell’alimentazione, è presente solo
una conchiglia di cardio (Cerastoderma glaucum).
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Sito secolo ostriche % lutrarie % murici % seppie % altri %

Faragola IV 8 47,1 - - - - - - 9,0 52,9

Ordona IV- metà V 25 86,2 3,0 10,3 1,0 3,4 - - - -

San Giusto fine IV–V 57 96,6 - - 1,0 1,7 - - 1,0 1,7

Faragola V 67 97,1 - - - - - - 2,0 2,9

San Giusto fine V – metà VI 2 66,7 - - - - - - 1,0 33,3

Ordona fine V-VII 43 86,0 6,0 12,0 - - - - 1,0 2,0

Canosa fine VI - VII 3 17,6 1,0 5,9 13,0 76,5 - - - -

Faragola fineVI-VII 70 90,9 2,0 2,6 1,0 1,3 - - 4,0 5,2

Supersano VII - VIII 1 100,0 - - - - - - -

Canosa fine VII - VIII 6 21,4 12,0 42,9 3,0 10,7 - - 7,0 25,0

Ordona VII-X 19 73,1 2,0 7,7 - - - - 5,0 19,2

Canosa IX-X 27 58,7 5,0 10,9 5,0 10,9 - - 9,0 19,6

Vaccarizza metà X- metà XI - - - - - - 101,0 99,0 1,0 1,0

Tab. 8 - Numero di resti e relative percentuali dei molluschi nei diversi contesti pugliesi

LA SELVAGGINA E GLI ANIMALI “ESOTICI”

Nei contesti urbani di Roma la selvaggina è di solito scarsa-
mente rappresentata in tutte le fasi cronologiche esaminate. Le
percentuali di resti di selvaggina (Tab. 9), infatti, oltrepassano rara-
mente i due punti percentuali e ciò avviene solo nel campione di
VII secolo della Crypta Balbi (3,8 %) e, nel basso medioevo, in
quello del XII/XIII secolo del Palatino (6,2 % ma di questi quasi
il 40% è costituito da lepri) 106. Se si eccettua questo campione la
selvaggina consumata nell’Urbe sembra riferirsi prevalentemente
ad un’attività venatoria esercitata soprattutto sui mammiferi più
grandi quali il cervo, il capriolo e il cinghiale.

106. Le percentuali sono state calcolate confrontando il numero di resti delle tre prin-
cipali categorie di animali domestici che rientravano nell’alimentazione (bovini, caprovi-
ni e suini) con quello dei mammiferi oggetto di vera attività venatoria (escluso ad esem-
pio il riccio e gli uccelli).
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Sito secolo cervo % capriolo % cinghiale % altri % Totale % sui resti
det.

Meta Sudans us 3641 V-VI 9 27,3 2 6,1 3 9,1 19 57,6 33 1,8

Meta Sudans us 3180 V-VI - - - - 1 100 - - 1 2,3

Terme di Traiano VI 1 25 - - - - 3 75 4 1,1

Terme di Traiano metà VII 1 4,8 6 28,6 10 47,6 4 19 21 0,8

Crypta Balbi VII 92 70,8 3 2,3 28 21,5 7 5,4 130 3,8

Crypta Balbi VIII 30 58,8 - - 15 29,4 6 11,8 51 1,5

Crypta Balbi IX 22 62,9 6 17,1 4 11,4 3 8,6 35 0,9

Crypta Balbi X 21 50 1 2,4 20 47,6 - - 42 1,7

Piazzale Anf. Flavio XI 3 100 - - - - - - 3 1

Anf. Flavio Amb.36 XI-XIII - - 7 53,8 - - 6 46,2 13 1,4

Palatino XII-XIII 5 23,8 6 28,6 2 9,5 8 38,1 21 6,2

S. Cecilia XII-XIII 7 17,9 12 30,8 6 15,4 14 35,9 39 1,4

Foro Transitorio XII-XIV - - 1 100 - - - - 1 1,7

Tab. 9 - Numero di resti e relative percentuali degli animali selvatici
nei diversi contesti urbani di Roma

I dati degli altri siti laziali sono abbastanza disomogenei da un pun-
to di vista cronologico; se nell’Urbe prevalgono i campioni riferibili al-
la tarda antichità e all’alto medioevo rispetto ai secoli centrali, viceversa
i campioni dei siti laziali si collocano prevalentemente nei secoli cen-
trali e nel basso medioevo (Tabb. 9 e 10) e ciò rende più difficile una
visione complessiva del consumo urbano a Roma rispetto a quello dei
centri minori. Inoltre bisogna tener conto che i siti esaminati rappre-
sentano un camione disomogeneo poiché riflettono situazioni politi-
che e sociali molto differenti tra loro (domuscultae, conventi, castelli,
guarnigioni militari, borghi più o meno fortificati, centri urbani, palaz-
zi signorili ecc.) altrimenti si corre il rischio di avere una visione com-
pletamente distorta della realtà. Tuttavia, in linea di massima, si può
osservare che nei siti laziali si hanno in genere percentuali di resti di
animali selvatici più elevate di quelle riscontrate a Roma, lasciando
ipotizzare che nell’Urbe arrivasse meno selvaggina che nei centri più
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piccoli. Se consideriamo il borgo fortificato di San Paolo come stretta-
mente dipendente dalla città notiamo che anche in questo sito le per-
centuali di selvatici sono molto basse. Al contrario la selvaggina è ab-
bondante soprattutto nei contesti basso medievali di Cencelle (XIII se-
colo) e Tarquinia (tra il XII e il XIV secolo) 107 ma non a Tuscania;
probabilmente i primi due centri risentono della vicinanza di un terri-
torio ampiamente forestato come doveva essere quello dei vicinissimi
Monti della Tolfa dove la grossa selvaggina non doveva mancare.

Sito secolo cervo % capriolo % cinghiale % altri % Totale %

C.le San Donato Fine VI-VIII 4 0,01

Farfa VIII-IX 6 1,1

Monte Gelato IX - - - - - - 2 100 2 0,8

Cencelle IX-XIII 9 69,2 - - 2 15,4 2 15,4 13 4,4

San Paolo X-XI - - - - - - - - - -

Farfa X-XII 8 0,5

Castiglione XI 3 6,4 25 53,2 4 8,5 15 31,9 47 0,7

Monte Gelato XI 1 25 - - - - 3 75 4 0,8

San Paolo Metà XI-metà XII - - - - 3 100 - - 3 2,7

Monte Gelato XII - - - - - - - - 0 0

San Paolo fine XII-XIII 2 33,3 2 33,3 2 33,3 6 0,6

Cencelle XIII 14 87,5 1 6,2 1 6,2 - - 16 8,1

Tuscania XIII - - - - - - - - 0 0

Tarquinia XII-XIV 37 33,0 48 42,8 - - 27 24,2 112 8,3

San Paolo XIII-XIV 1 33,3 1 33,3 1 33,3 3 1,4

Cencelle XIV 363 67,6 124 23,1 36 6,7 6 1,1 537 25,2

Tuscania XIV - - - - - - - - 0 0

Tarquinia XIV 125 25,2 179 36,1 - - 192 38,7 496 7,2

Tuscania XV 10 23,2 17 39,5 - - 16 37,2 43 2,2

Tarquinia XV - - - - - - 8 100 8 3,7

Tab. 10 – Numero di resti e relative percentuali degli animali selvatici
nei diversi contesti del Lazio

107. Con la differenza che a Cencelle prevalgono i resti di cervo mentre a Tarquinia
quelli di cinghiale e lepre.
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A Roma il cervo risulta particolarmente abbondante soprattut-
to nei campioni della Crypta Balbi dal VII al X secolo, ma la sua
presenza in queste fasi appare significativa anche in relazione alla
lavorazione del palco che sicuramente era svolta nell’area: ne è te-
stimonianza la presenza di un numero abbastanza elevato di scarti
di lavorazione e di diversi oggetti più o meno finiti. Questo un-
gulato è inoltre fortemente rappresentato in tutte le fasi di Cen-
celle, con animali sia adulti che giovani ben rappresentati in ogni
elemento scheletrico. Il capriolo invece è ben documentato a Ro-
ma solo nei livelli di metà VII secolo delle Terme di Traiano ma
soprattutto nei campioni di XII-XIII secolo rinvenuti nell’area
dell’anfiteatro Flavio, del Palatino, di S. Cecilia a Trastevere. Nei
siti laziali presenta invece percentuali particolarmente rilevanti nel
castello di Castiglione in Sabina (XI secolo), nei resti di cucina di
Palazzo Vitelleschi a Tarquinia (XII-XIV secolo) e a Tuscania
(XIV secolo). Ciò denota una certa raffinatezza nella scelta delle
carni: il capriolo, infatti, fu sempre considerato, da un punto di
vista culinario, di gran lunga più prelibato del cervo; anzi Antonio
Frugoli nel libro “Pratica e Scalcaria” del 1638 sancisce che « questi
animali superano in bontà tutte le altri Carni silvestre » (Libro II,
Cap. XXXIX, p. 78) e lo stesso Bartolomeo Scappi nella sua
“Opera Di M. Bartolomeo Scappi, Cvoco Secreto Di Papa Pio V” del
1570 dice che « .... il cervo (è) assai più grosso del capriolo, et la
sua carne assai più dura, et più rossa... » (V libro, cap. XXVI).

Nella composizione faunistica dei diversi siti laziali è di grande
interesse la segnalazione a Monte Gelato, sia nella fase 3 (tarda anti-
chità) che nella 5 (IX secolo) e la 6 (XI secolo), di alcuni resti di dai-
no che, al contrario, non è segnalato affatto in altri contesti sia a Ro-
ma che nella regione. Questo cervide non è autoctono nella penisola
italiana e molti studiosi sostengono che venga importato nel periodo
medievale. La discriminazione delle sue ossa da quelle dei cervi viene
fatta normalmente su basi osteometriche, non presentando i diversi
elementi scheletrici particolari differenze morfologiche, eccezion fatta
per i palchi che invece hanno una struttura caratteristica per ciascuna
specie. Una conferma della sua presenza la possiamo trovare, con tut-
te le cautele a riguardo, nel testo redatto dal cronista inglese Hove-
den Rogerus riguardo il passaggio del re Riccardo Cuordileone nei
pressi di Ostia. Il 26 agosto 1190 il Re « transivit per quoddam
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nemus quod dicitur Selvedeme (selva di Decima) in quo est via mar-
mor ea ad modum pavimenti facta, et durat per medium nemus qua-
ter viginti miliaria. Nemus vero illud habundat cervis, capreolis et
damulis » 108. La segnalazione rimane dubbia anche perché nel detta-
gliato saggio del Boccamazza del 1540 sulle cacce di Leone X de’
Medici 109 si parla sempre di cervi, cinghiali e caprioli ma mai di dai-
ni. D’altra parte non si ravvede la necessità di ripopolare i boschi con
i daini, animali tra l’altro fortemente competitivi nell’intero ecosiste-
ma con i cervi, se vi era tale abbondanza. L’esigenza può esser nata
solo in un momento successivo quando l’utilizzazione e diffusione
delle armi da fuoco per attività venatorie compromisero in modo ir-
reparabile la sopravvivenza del cervo, causando una sensibile diminu-
zione della sua popolazione.

Da un punto di vista strettamente archeozoologico le segnala-
zioni di daini sono abbastanza rare nei campioni faunistici: a
Monte Barro alcuni resti di daino, tra cui anche due frammenti di
palco, sono presenti in livelli databili tra la seconda metà del V e
la metà del VI secolo, a Napoli a Carminiello ai Mannesi nel VII
secolo, a Roma alla Crypta Balbi nella seconda metà del XII se-
colo 110, nel castello di Lagopesole (PZ) è documentato nei livelli
di XIII-XIV secolo 111 mentre nei castelli di Calathamet a Calata-
barbaro, entrambi nei pressi di Trapani, i rinvenimenti retrodata-
no al XIII secolo la sua presenza in Sicilia 112. Anche in Sardegna
l’introduzione del daino sembra avvenire intorno alla fine del XII
secolo a S. Maria di Tergu 113 (fine XII – inizi XIII) per divenire

108. F. LIEBERMANN, R. PAULI, Ex scriptoribus rerum Anglicarum saec. XII et XIII, in
M.G.H., Scriptores, vol. XXVII, Hannoverae, 1885, pp. 81-132, in part. pp. 114 -115.

109. D. BOCCAMAZZA, Le caccie del Latio, Roma, 1548.
110. BEDINI, I resti faunistici cit. (nota 3).
111. R. FIORILLO, La tavola degli Angiò. Analisi archeologica di una spazzatura reale. Ca-

stello di Lagopesole (1266-1315), Firenze, 2005.
112. M. SARÀ, Resti faunistici dal castro normanno di Calathamet (XIII sec. Sicilia nord-occi-

dentale), in I. FIORE, G. MALERBA, S. CHILARDI (a cura di). Atti del 3° Convegno Nazio-
nale di Archeozoologia (Siracusa, 3-5 novembre 2000), Roma, 2007 (Studi di Paletnolo-
gia II, Collana del Bullettino di Paletnologia Italiana), pp. 493-499; S. DI MARTINO, Le
analisi archeozoologiche, in A. MOLINARI, Segesta. Il castello e la moschea (scavi 1989-1995), Pa-
lermo, 1997, pp. 259-268.

113. B. BALDINO, G. CARENTI, E. GRASSI, T. ORGOLESU, F. SECCHI, B. WILKENS, L’eco-
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sempre più abbondante nei contesti archeologici di epoca più re-
cente di Saccargia 114, Geridu 115, Sassari 116, Alghero 117 ecc.

Anche il cinghiale è ben rappresentato e con ogni probabilità
la sua importanza è sottostimata a causa della difficoltà di discrimi-
nare la forma domestica da quella selvatica, soprattutto negli indi-
vidui giovani. Nell’Urbe le sue percentuali sono particolarmente
elevate nei campioni di VII secolo delle Terme di Traiano e di X
secolo della Crypta Balbi, dove da solo costituisce quasi il 50%
della selvaggina.

Accanto a queste prede ne troviamo altre di origine certamen-
te più casuale, tra queste: orsi, tassi, martore, castori, istrici e lepri.

Resti di orso sono particolarmente abbondanti (16 resti appar-
tenenti ad almeno due individui) nell’US 3641 della Meta Sudans
(V-VI secolo) ma con ogni probabilità questi appartengono ad
animali utilizzati nei giochi del circo. Nel condotto fognario, in-
fatti, proveniente dall’anfiteatro Flavio, erano presenti anche alcu-
ne ossa di leopardo e di struzzo 118. La datazione è inoltre compati-
bile con le ultime “venationes” che secondo quanto riporta Cassio-
doro 119 risalgono proprio alla metà del VI secolo. Diverso è il caso
dei resti delle Terme di Traiano (VI e metà VII secolo), della
Crypta Balbi (VII e VIII secolo) e del piccolo borgo fortificato di
San Paolo fuori le mura (XIII-XIV secolo) che appaiono come il
risultato di preparazioni alimentari o tutt’al più di attività di recu-
pero delle pellicce. Non a caso i resti di orso sono rappresentati
quasi sempre da falangi che di solito venivano lasciate attaccate al-
la pelle al momento della scuoiatura.

nomia animale dal Medioevo all’Età moderna nella Sardegna nord occidentale, in Sardinia, Cor-
sica et Baleares antiquae. International Journal of Archaeology, VI (2008), pp. 116-117.

114. Ibid. pp. 141-143.
115. Ibid. pp. 127-130.
116. Ibid. pp. 144-148.
117. Ibid. pp. 148-152.
118. J. DE GROSSI MAZZORIN, C. MINNITI, R. REA, De ossibus in anphitheatro Flavio ef-

fossis: 110 anni dopo i rinvenimenti di Francesco Luzj, in G. MALERBA, P. VISENTINI (a cura
di). Atti del 4° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Pordenone, 13-15 novembre
2003), in Quaderni del Museo Archeologico del Friuli Occidentale, 6 (2005), pp. 337-348.

119. CASSIODORO, var. V, 42; ep. 142.
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Sito secolo N cervo daino capriolo lepre totale %

Napoli – Carminiello ai Mannesi V 159 - - - - 0 0

Alife V-VII 169 2 - - - 2 1,2

Napoli – Carminiello ai Mannesi VI 1928 1 - 5 4 10 0,5

Napoli – Carminiello ai Mannesi VII 1646 - 1 - - 1 0,1

San Vincenzo al Volturno IX 5994 11 0,2

San Vincenzo al Volturno “cucine” IX 492 - - - - 0 0

Colle Castellano X-XI 736 4 0,5

Tab. 11 – Numero di resti di selvaggina nei diversi contesti della Campania e del Molise

Sito secolo N cervo capriolo cinghiale lepre altro totale %

Faragola IV 128 2 - - 9 - 11 7,9

Ordona IV- metà V 1037 15 3 1 5 - 24 2,3

San Giusto fine IV –V 65 - - - - - 0 0,0

Faragola V 228 3 - - 2 1 ta 6 2,6

Egnatia metà V-fine VI 984 14 2 - 3 - 19 1,9

San Giusto fine V – metà VI 117 - - - - - 0 0,0

Ordona fine V-VII 1999 26 - 1 4 1 vo 32 1,6

Canosa fine VI - VII 147 - - 2 2 - 4 2,6

Supersano VII - VIII 179 1 - - - - 1 0,6

Canosa fine VII - VIII 972 34 5 1 ta 40 4,0

Ordona VII-X 1756 10 11 - 2 - 23 1,3

Apigliano VIII-inizi X 179 - - - - - 0 0,0

Canosa IX-X 1623 4 - - 5 - 9 0,6

Vaccarizza metà X-metà XI 1527 6 6 2 66 - 80 5,0

Apigliano X-XII 271 2 1 1 1 1 vo 6 2,2

Tab. 12 - Numero di resti di selvaggina nei diversi contesti della Puglia
(ta=tasso; vo=volpe)
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Anche nei contesti napoletani e nell’abbazia di san Vincenzo
al Volturno i resti di animali selvatici sono abbastanza rari (Tab.
11). Risultano invece più numerosi nei livelli tardo antichi della
villa di Faragola (circa l’8%), a Canosa tra la fine del VII e l’VIII
secolo e Vaccarizza tra la metà del X e la metà dell’XI secolo
(Tab. 12).

Tra i mammiferi selvatici oggetto di caccia vorrei sottolineare
la presenza a Roma di due specie particolari: il castoro e l’istrice.
Il castoro ormai è estinto in Italia, quindi i ritrovamenti di resti di
questo mammifero sono importanti per capire le dinamiche che
hanno portato a questo evento. Oltre ai resti delle Terme di
Traiano (metà VII secolo) e della Crypta Balbi (VIII secolo) sono
stati ritrovati anche alcuni frammenti (4) a San Vincenzo al Vol-
turno 120, un frammento di omero distale in alcuni livelli alto-me-
dievali a Piazza della Signoria a Firenze 121 e a Modena nei livelli
tardo antichi identificati al di sotto della Ghirlandina 122. Oltre che
per le carni 123 e la pelliccia, il castoro era molto ricercato per un
unguento odoroso secreto da alcune sue ghiandole e chiamato ca-
storeo o castoreum: era un prodotto particolarmente rinomato nella
farmacopea fin dalla antichità.

Diversa è invece la storia dell’istrice, mammifero non autocto-
no della penisola italiana. Tra i più antichi resti di istrice figurano
alcune ossa proveniente sia dai livelli del VII che dell’VIII secolo
alla Crypta Balbi, delle quali un frammento di omero distale pre-

120. CLARK, Monastic economies? cit. (nota 11).
121. C. CORRIDI, Dati archeozoologici dagli scavi di Piazza della Signoria Firenze. Atti del

I Convegno Nazionale di Archeozoologia, in Padusa Quaderni, 1 (1995), pp. 331-339.
122. Donato Labate comunicazione personale.
123. Il rinvenimento dei resti di San Vincenzo al Volturno sono con ogni probabilità

da mettere in relazione alla dieta monastica che relegava, come nel caso della lontra,
delle tartarughe e della folaga, questo animale tra i cosiddetti “aquatilia” che potevano
essere consumati senza infrangere i precetti dettati dalla Chiesa. Per il consumo di lon-
tre, folaghe e tartarughe in ambito monastico si veda J. DE GROSSI MAZZORIN, C. MIN-
NITI, Diet and Religious Practices: The example of two monastic orders in Rome between the
XVIth and XVIIIth centuries, in Anthropozoologica, 30 (1999), pp. 33-50; J. DE GROSSI

MAZZORIN, C. MINNITI, Alimentazione e pratiche religiose: il caso di due contesti monastici a
Roma tra il XVI e il XVIII secolo, in Atti del 2° Convegno Nazionale di Archeozoologia (Asti,
14-16 novembre 1997), Forlì, 2000, pp. 327-339.
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senta evidenti tagli di preparazione alimentare. Altri resti proven-
gono dal sito di san Giovanni di Ruoti 124, in livelli datati al C14
tra il VI e l’VIII secolo, e un cranio dal sito messapico di Cavalli-
no 125, datato anche esso radiometricamente all’VIII-X secolo. Le
altre segnalazioni di resti di istrice da contesti archeologici sono
tutte successive e si collocano in un arco cronologico che va dal
XII secolo ai giorni nostri. Sin dall’antichità si pensava che questo
mammifero fosse stato introdotto dalle coste del nord Africa nella
nostra Penisola in epoca romana, in realtà, come abbiamo visto, i
resti di questo animale sono presenti solo dal VII secolo in poi.
Sebbene si sappia, sulla base di questi ritrovamenti archeologici, il
momento in cui sembra diffondersi questo animale, è ancora diffi-
cile attribuire questa introduzione ad un evento storico specifico.
Non possiamo escludere che questo possa esser stato causato dalla
migrazione di genti nella tarda antichità ma è improbabile che sia-
no stati Vandali o successivamente gli Arabi visto che secondo il
viaggiatore persiano Zakarîâ ibn Muhammad ibn Mahmûd, al-
Qazwînî nel XIII secolo ancora non c’era questo animale in Sici-
lia 126. Le recenti analisi genetiche e morfometriche condotte su di-
verse popolazioni di istrici sia italiane che del nord Africa hanno sol-
levato l’ipotesi che gli istrici che vivono in Italia continentale abbiano
caratteristiche che li distinguono dagli animali che vivono in Sicilia e
nel Nord Africa, che, al contrario, sembrano essere legati gli uni agli
altri. In conclusione, le testimonianze storiche e archeologiche sotto-
lineano una prima introduzione dell’istrice in Italia tra la tarda anti-
chità e gli inizi del medioevo, tuttavia le prove morfologiche e gene-
tiche indicano che ci possono essere stati diversi eventi d’introduzio-
ne e forse provenienti da diverse aree geografiche.

Nella tabelle 9-12 sono stati esclusi i resti di riccio (Erinaceus
europaeus) e di tartarughe (sia terrestri che d’acqua dolce) perché
non si tratta di animali oggetto di una vera e propria attività vena-
toria ma possono esser stati semplicemente raccolti sul terreno o
catturati con semplici trappole. Il loro consumo alimentare è tut-

124. M. R. MACKINNON, The Excavations of San Giovanni di Ruoti. Vol. III. The Fau-
nal and Plant Remains, Toronto, 2002.

125. M. MASSETI, U. ALBARELLA, J. DE GROSSI MAZZORIN, The crested porcupine, Hystrix
cristata L., 1758, in Italy, in Anthropozoologica, 45 (20), 2010, pp. 27-42.

126. C. RUTA (a cura di.), La Sicilia nelle geografie arabe del medioevo, Messina, 2007.
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tavia indiscusso: il riccio è documentato a Roma nei secoli cen-
trali nell’anfiteatro Flavio (XI-XIII secolo) e a S. Cecilia (XII-
XIII secolo) e nel Lazio a Tarquinia dal XII al XV secolo e Cen-
celle nel XIV secolo. A titolo di curiosità segnalo tra la fauna di
X-XII secolo di Apigliano 127 nel Salento una mandibola di riccio
con evidenti segni di preparazione alimentare. L’utilizzazione ali-
mentare di questo piccolo mammifero è segnalata nel Salento an-
che tra le faune di XVI secolo a Muro Leccese 128. La carne, molto
saporita 129, era considerata una vera prelibatezza nella cucina pove-
ra contadina, anche se Bartolomeo Scappi nella sua “Opera” del
1570, lo riporta tra le pietanze della cucina “nobile”. Scappi so-
stiene inoltre che venisse preso soprattutto tra la primavera e l’au-
tunno 130. Domenico Romoli nel suo trattato “La singolar dottri-
na” 131 del 1560 considera la “carne del riccio di terra” di scarso
interesse alimentare ma di indubbie proprietà farmaceutiche, infat-
ti scrive: « Il riccio, non essendo simile alla natura humana è di
pessimo nutrimento, ma più presto deve esser’adoperato per me-
dicina, perché la sua carne ha forza di seccare, et dissolvere, con-
forta lo stomaco, et solve il ventre, muove l’orina, et è utile a chi
patisce infirmità elefantiaca, conferisce allo spasmo, et al mal delle
reni, fa utile à chi ha la idropisia carnosa, et al paralitico, et al le-
proso, massimamente se si cuoce, et secca, et se si beve la sua pol-
vere.. » Anche Antonio Frugoli nel suo trattato “Pratica e Scalca-
ria” 132 del 1631 descrive la sua carne come « dura da digerire », so-
stiene inoltre che « la sua carne sarà meglio arrosto overo sottesta-
ta, che in altra maniera cucinata » ma le riconosce, come il Ro-
moli, alcune qualità terapeutiche: « move l’orina, e solve il ventre,
e sarà utile alle reni ».

127. DE GROSSI MAZZORIN, DE VENUTO, L’economia produttiva animale cit. (nota 34).
128. J. DE GROSSI MAZZORIN, A. NOCERA, Analisi preliminare dei resti faunistici del palaz-

zo del Principe a Muro Leccese (LE), in G. MALERBA, P. VISENTINI (a cura di). Atti del 4°
Convegno Nazionale di Archeozoologia (Pordenone, 13-15 novembre 2003), in Quader-
ni del Museo Archeologico del Friuli Occidentale, 6 (2005), pp. 381-387.

129. Nella Nuova Enciclopedia Popolare Italiana del 1865 si legge « In alcuni paesi
mangiasene la carne, che vuolsi assai savorosa ».

130. B. SCAPPI, Opera Di M. Bartolomeo Scappi, Cvoco Secreto Di Papa Pio V, 1570, II li-
bro, cap. XC.

131. D. ROMOLI, La singolar dottrina, Venezia, 1560, libro VI, cap. XIIII, p. 213.
132. A. FRUGOLI, Pratica e Scalcaria, Roma, 1631, Cap. LXIII, pp. 95-96.
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Oltre all’istrice un altro mammifero “esotico” trova la più am-
pia distribuzione nella nostra Penisola nell’alto medioevo: il cam-
mello 133. Con questa parola da qui in avanti si indicheranno indi-
stintamente sia il dromedario a una gobba (Camelus dromedarius)
che il cammello battriano a due gobbe (Camelus bactrianus) perché
nella maggior parte dei casi non è stato possibile discriminare dalle
ossa le due specie. La prima segnalazione in Italia di ossa di came-
lide, una prima falange, si ha nei livelli augustei di un accampa-
mento militare a Bedriacum nei pressi di Calvatone 134 in Lombar-
dia, e altre due, sempre del periodo romano imperiale, rispettiva-
mente ad Aquileia 135 ed Ostia 136. Altri resti, identificati come dro-
medari, provengono da S. Giacomo degli Schiavoni 137, in Molise,
dove il riempimento di una cisterna, databile alla metà del V se-
colo d.C., ha restituito un frammento di scapola di probabile dro-
medario e da Verona 138 proviene una terminazione distale di radio
dai livelli dell’area del “Tribunale”, databili al VI-VII sec.d.C..
Un calcagno invece proviene dai recenti scavi della Marteggia di

133. Si veda: J. DE GROSSI MAZZORIN, Cammelli nell’antichità: le presenze in Italia, in B.
SALA, U. TECCHIATI (a cura di), Studi di Archeozoologia in onore di Alfredo Riedel, Bolzano,
2006, pp. 231-242; J. DE GROSSI MAZZORIN, Presenze di cammelli nell’Antichità in Italia e in
Europa: aggiornamenti, in G. VOLPE, A. BUGLIONE, G. DE VENUTO (a cura di), Vie degli
animali, vie degli uomini. Transumanza e altri spostamenti di animali nell’Europa tardoantica e
medievale. Atti del Secondo Seminario Internazionale di Studi (Foggia, 7 ottobre 2006),
Bari, 2010, pp. 91-106.

134. B. WILKENS, Calvatone (CR) Località Costa di S. Andrea. I resti faunistici, Notiziario
della Soprintendenza Archeologica della Lombardia, 1990, p. 86; B. WILKENS, La faune
du site romain de Calvatone, Cremona (Italie), in Anthropozoologica, 25-26 (1997), pp.
611-616.

135. A. RIEDEL, Roman bones from the area near the forum of Aquileia, in VERZAR-BASS

M. (a cura di), Scavi ad Aquileia. L’area ad est del foro. Rapporto degli scavi 1989-1991, Ro-
ma, 1994, pp. 583-591.

136. M. MCKINNON, Faunal Summary (season 1998-2000), in HEINZELMAN M., MOLS S.,
MCKINNON M. (eds.), Ostia, Regionen III und IV. Untersuchungen in den unausgegrabenen
Bereichen des Stadtgebietes. Vorbericht zur vierten Grabungskampagne, 109 (2002), pp. 239-241.

137. U. ALBARELLA, V. CEGLIA, P. ROBERTS, S. Giacomo degli Schiavoni (Molise): an early
fifth century AD deposit of pottery and animal bones from central Adriatic Italy, in Papers of the
British School at Rome, LXI (1993), pp. 157-230.

138. RIEDEL, The animal remains of medieval Verona cit. (nota 17).
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Meolo 139 nella Laguna di Venezia e si data tra il V e il VII secolo,
mentre altri resti di cammello si sono rinvenuti nei livelli di VII
secolo del teatro di Catania 140.

Di recente sono stati identificati altri resti di camelidi prove-
nienti da diversi contesti urbani e suburbani di Roma. Una prima
falange è stata rinvenuta alla Crypta Balbi 141 in un deposito di VII
secolo. Tale osso mostra alcune caratteristiche comuni, a seconda
dei casi, sia col cammello battriano che col dromedario.

L’attestazione di entrambe le specie a Roma in questo periodo
sarebbe giustificabile anche da un punto di vista storico. La pre-
senza del dromedario potrebbe trovare una ragione nei frequenti
scambi commerciali con l’Africa settentrionale e il Levante, come
testimonia la massiccia importazione di ceramica da queste regioni
tra i materiali della Crypta Balbi. Il cammello battriano, invece,
che abita le regioni più interne dell’Asia poteva essere giunto a
Roma a seguito dei contatti commerciali con Bisanzio.

Altri frammenti di ossa di camelidi sono stati rinvenuti nel Fo-
ro della Pace e nell’area adiacente alla Tomba dei Valerii sulla via
Latina. Purtroppo questi ritrovamenti appartengono a livelli ar-
cheologici piuttosto rimaneggiati per cui si è resa necessaria una
loro datazione al radiocarbonio 142.

In particolare dalla Tomba dei Valerii sulla via Latina proviene
una prima falange che ha dato una datazione calibrata collocabile
tra il II e il III secolo, mentre dal Foro della Pace proviene invece
un metapodio di individuo adulto la cui estremità distale è stata
segata forse per l’utilizzazione della diafisi come materiale osseo da
lavorare. In questo caso la datazione calibrata lo pone tra il V e il
VI secolo. È interessante notare come in Italia la maggior parte
delle testimonianze archeologiche siano tuttavia riferibili ad un ar-
co cronologico che si colloca tra la fine dell’Impero Romano
d’Occidente e l’alto medioevo.

139. M. BON, I dati scientifici, in M. BON, D. BUSATO, P. SFAMENI, Forme del vivere in la-
guna. Archeologia, paesaggio, economia della Laguna di Venezia, Venezia, 2011, pp. 128-139.

140. B. WILKENS, Archeozoologia. Il Mediterraneo, la storia, la Sardegna, Sassari, 2012, p. 69.
141. DE GROSSI MAZZORIN, MINNITI, REA, De ossibus cit. (nota 118).
142. Ibidem.
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Ancora nel VI secolo Magno Felice Ennodio di Pavia (473-
521) scrive una lettera al Papa Ormisda nella quale racconta che
lui e gli altri monaci hanno consegnato al suo messo alcuni cam-
melli di loro proprietà 143. Col VII secolo abbiamo le ultime se-
gnalazioni archeologiche di resti di camelidi, tuttavia le testimo-
nianze storiche continuano di tanto in tanto a segnalare la presen-
za di questi animali nella nostra penisola. La più celebre riguarda
una delle crisi che subì il papato per la contesa del soglio pontifi-
cio: Maurice Bourdin, un monaco cluniacense francese, poi Ve-
scovo di Coimbra ed Arcivescovo di Braga in Portogallo, fu con-
trapposto da Enrico V come antipapa, col nome di Gregorio VIII,
prima a Gelasio II e successivamente a Callisto II. Dopo alterne
vicende il Bourdin fu assediato a Sutri dall’esercito pontificio ca-
pitanato dal cardinale Giovanni da Crema e qui catturato e conse-
gnato dagli abitanti nelle mani del Pontefice (1121). Le cronache
riportano che Bourdin fu usato come barbaro ornamento al trion-
fo del suo rivale. Messo a cavalcioni a rovescio su un cammello,
con la coda dell’animale tra le mani e il corpo ricoperto di pelli
caprine, fu messo a seguire il vincitore per le vie di Roma; con-
dannato poi a perpetuo esilio, venne inviato prima nel convento
Benedettino di Cava dei Tirreni per espiare le sue colpe e poi
rinchiuso nella Rocca di Fumone, ove l’infelice morì e venne se-
polto nel 1124.

L’evento è riportato da Giovanni Villani: « Sentendo la sua
venuta Bordino, il papa ch’avea fatto Arrigo imperadore, per pau-
ra si fuggì di Roma a Sutri; ma per gli Romani fu in Sutri asse-
diato e preso, e menato a Roma in diligione in su uno cammello
col viso volto addietro a la groppa, e legatagli in mano la coda del
cammello, e misollo in pregione nella rocca di Fummone in
Campagna, e ivi morìo » 144.

Al di là del fatto storico più o meno curioso e del dileggio in-
ferto a Gregorio VIII, è interessante notare come al seguito del

143. M.F. ENNODIO, Epist. 5.13, « Dudum dum nobis metus inastare et de clementia
pii Regis dubio meritorum aestimatione penderemus incerto, camelos nostros tot dan-
dos domno papae tali reuerentiae uestrae condicione tradidimus, ut si nobis animalia ipsa
non essent necessaria, iustum pro ipsis pretio mitteretur ».

144. G. VILLANI, Nuova Cronica, Tomo Primo, Libro V, XXVII (Nuova Cronica, di
Giovanni Villani, edizione critica a cura di G. PORTA, Parma, 1991).
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Papa Callisto II vi fosse un cammello utilizzato come bestia da so-
ma per trasportare gli utensili da cucina. Per quanto riguarda, in-
vece, il dileggio di Gregorio doveva essere prassi abbastanza co-
mune nel medioevo, come ben documentato in due lavori di
Alain Dierkens 145: anche la regina Brunechilde era stata posta a ca-
valcioni di un cammello prima di essere condotta al supplizio e il
duca Paolo, durante il regno Visigoto in Spagna, era stato condot-
to per le vie di Toledo su un carro trainato dai cammelli. Dier-
kens inoltre cita il caso dell’Imperatore Andronico I Comneno
che subì la stessa umiliazione nel 1185 a Bisanzio.

Ma i cammelli non dovevano essere proprio rari presso il so-
glio pontificio se, come riporta il monaco benedettino Goffredo
Malaterra (... – XI secolo) nel suo De rebus gestis Rogerii Calabriae
et Siciliae comitis, alcuni anni prima, dopo la battaglia di Cerami
(1063), il conte Ruggero I di Sicilia aveva inviato al papa Alessan-
dro II il suo nunzio Meledio per ragguagliarlo della vittoria e per
consegnargli quattro cammelli, tratti dal bottino di guerra. Il pon-
tefice avrebbe risposto all’omaggio con l’invio di un Vessillo papa-
le, raffigurante un’icona bizantina del sec. VIII, e con la benedi-
zione e l’indulgenza per i combattenti cristiani.

L’utilizzazione dei cammelli come animali da soma o per ca-
valcatura non doveva quindi essere un fatto insolito a quel tempo.
Infatti anni dopo, il 12 agosto 1086, Ruggero d’Altavilla, il Nor-
manno, dopo 25 anni, festeggiava a Messina, da dove era partito
nel 1061, la vittoria riportata sui Saraceni ed entrava trionfante
nella città a dorso di cammello.

Successivamente una discreta presenza di cammelli è segnalata,
sin dal 1622, a San Rossore nei pressi di Pisa. I primi cammelli
furono infatti introdotti quell’anno nella tenuta da parte di Ferdi-
nando II de’ Medici che li aveva ricevuti in dono dal bey di Tu-
nisi. Circa sessant’anni dopo, nel 1683, altri ancora giunsero come
bottino di guerra a seguito della battaglia di Vienna contro i Tur-

145. Si veda: A. DIERKENS, Chameaux et dromadaires en Gaule mérovingienne: quelques re-
marques critiques, in P. DEFOSSE (ed.), Hommages à Carl Deroux: 5. Christianisme et Moyen
Âge. Néo-latin et survivance de la latinité, Latomus, 279 (2003), pp. 114-137; A. DIERKENS,
Chameaux et dromadaires dans la Gaule du très haut Moyen Âge: note complémentaire, in La
Méditerranée et le monde mérovingien: témoins archéologiques, BAProv, Supplément, 3 (2005),
pp. 241-245.
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chi. Successivamente alcuni furono acquistati, per migliorare la
razza, dai Medici prima e poi da Marco di Craion. Ancora alle
soglie del novecento vivevano nella tenuta di San Rossore un
centinaio di dromedari, molti furono uccisi durante l’ultima guer-
ra. L’ultimo dromedario di san Rossore è morto nel 1976.

CONCLUSIONI

Concludendo, possiamo quindi affermare che, per quanto riguar-
da il periodo alto medievale, i dati archeozoologici sono tutt’altro
che numerosi ed omogenei. Anche se, tuttavia, in alcune aree si può
cominciare a delineare un quadro abbastanza attendibile di quelle che
furono le diverse attività economiche legate allo sfruttamento degli
animali e, di conseguenza, anche il loro uso alimentare. In altre aree,
viceversa, il panorama è fortemente frammentato non permettendo
di elaborare una sintesi generale. Al momento, quindi, possiamo solo
esporre, per grandi linee, alcune osservazioni che sembrano comuni a
più siti delle diverse aree esaminate.

Sin dai primi secoli dell’Impero l’aspetto caratterizzante della die-
ta proteica a Roma è costituito da un notevole consumo di carne
suina; le percentuali di resti di maiale nei diversi contesti urbani co-
stituiscono in genere circa l’80% dei campioni. Nell’alto medioevo il
consumo di carne di maiale diminuisce, ma rimane sempre prevalen-
te rispetto a quello dei bovini e caprovini (le percentuali di resti suini
in questo periodo scendono su valori percentuali tra il 65 e il 50%). I
maiali erano macellati prevalentemente tra i due e i tre anni di vita
ovvero quando questi animali raggiungevano la maturità e quindi la
massima resa in carne. Questa maturazione abbastanza lenta rispetto ai
giorni nostri era probabilmente dovuta ad un’alimentazione basata
prevalentemente sulle ghiande, infatti i maiali venivano tenuti a pa-
scolo brado nelle aree boschive vicino alla città.

Anche i diversi siti altomedievali del Lazio, in genere insedia-
menti rurali con popolazione limitata, come complessi monastici o
castelli, mostrano percentuali di suini preponderanti sugli altri animali
domestici. La prevalenza di resti suini, che spesso oltrepassano il 50%
dei resti determinati, si nota di norma anche in diversi contesti alto-
medievali dell’Italia settentrionale, sia in quelli urbani, come Verona,
che in quelli minori (Torcello, Loppio, Monte Barro). Altri siti inve-



I RESTI ARCHEOZOOLOGICI COME STRUMENTO DI CONOSCENZA 77

ce mostrano un sostanziale equilibrio tra l’allevamento suino e la pa-
storizia (ad esempio i siti dell’Appennino ligure). Anche in Toscana,
sebbene in contesti più recenti tra il X e l’XI secolo, le percentuali
di suini prevalgono (con l’eccezione di Poggio Imperiale). Alcuni siti
sembrano particolarmente dediti all’allevamento suino (Campiglia
Marittima e Donoratico) e spesso mostrano modalità di abbattimento
diverse ma soprattutto l’esportazione di parti di animali (prosciutti),
altri, pur mantenendo percentuali elevate di maiali, sembrano avere
una struttura economica più sfumata tra le attività agricole e quelle
silvo-pastorali (Montarrenti e Miranduolo). A Napoli i dati di Carmi-
niello ai Mannesi mostrano ancora un consistente consumo di carne
suina nella seconda metà del V secolo, ma che, nei livelli più recenti,
progressivamente cede il passo a quella ovicaprina. In Puglia la situa-
zione è molto più articolata: solo la villa di Faragola (nel IV-V seco-
lo) e l’insediamento di Vaccarizza (nel X-XI) presentano percentuali
elevate di maiali. Altrove sono gli ovicaprini che prevalgono percen-
tualmente e in rari casi, come Ordona, i bovini. Le percentuali dei
resti animali della Puglia settentrionale e in particolare della Capitana-
ta probabilmente riflettono le due principali attività economiche che
vi si svolgevano, quali la cerealicoltura e la pastorizia.

A Roma invece, come si è visto, il consumo di carne ovina e
caprina rimane secondario rispetto a quello di carne suina per tut-
to l’alto medioevo. Le percentuali di ovicaprini però tendono a
crescere per tutto il periodo tardo antico e alto medievale fino a
raggiungere il culmine nel basso medioevo a Roma nel campione
di XII-XIII secolo di Santa Cecilia – dove gli ovicaprini rappre-
sentano quasi il 60% degli animali domestici – e nel Lazio a Tu-
scania e Tarquinia.

Rispetto all’allevamento di età romana in cui i dati sulla mortalità
degli ovicaprini sembrano indicare soprattutto l’abbattimento di ani-
mali tra i due e i tre anni di vita (ovvero quando la maggior quantità
di carne è resa con i più bassi costi di produzione) dall’alto medioevo
si assiste pian piano ad un maggior interesse per la produzione di lana
che diverrà particolarmente forte dal X secolo (Crypta Balbi nel X
secolo) in avanti (S. Cecilia nel XII-XIII secolo); circa il 60% delle
greggi sono infatti tenute in vita oltre il terzo anno d’età.

Questo dato, a fianco dell’ormai sopravvenuta predominanza
percentuale sui resti suini, sembra anticipare un assetto economico
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che i documenti storici registrano a Roma solo a partire dalla se-
conda metà del XIV secolo, quando le proprietà terriere della
campagna romana vengono progressivamente trasformate da semi-
nati in pascoli e, come si è accennato, nella città si registra un
particolare sviluppo della lavorazione della lana.

Anche gli altri siti del Lazio mostrano per tutto l’alto medioe-
vo fino al XII secolo lo stesso trend con percentuali di ovicaprini
che oscillano tra il 35% e il 45%; l’incremento della pastorizia
sembra esserci anche qui nei secoli successivi, tra il XIII e il XV
secolo, in cui si registrano percentuali particolarmente elevate co-
me nel caso di Tuscania (VT).

In Italia settentrionale, sempre durante l’alto medioevo, l’uni-
co sito in cui si registra una forte prevalenza di resti di ovicaprini
è il monastero di Santa Giulia a Brescia (oltre il 65%) mentre in
Toscana è il sito di Poggio Imperiale in cui prevale la pastorizia
sulle altre attività economiche. In Italia meridionale invece l’atti-
vità pastorale sembra prevalere a Napoli (sia a Carminiello ai
Mannesi che a Santa Patrizia), che in alcuni i siti della Puglia, co-
me Ordona, San Giusto, Canosa, Egnatia, Otranto e Apigliano.

Il bue, nei contesti urbani alto medievali romani, è sicuramente
l’animale domestico meno rappresentato, anche se con notevoli va-
riazioni percentuali attraverso i secoli, ed i suoi resti raramente oltre-
passano il 30% dei diversi campioni. A Roma, alla Crypta Balbi, i da-
ti sulla mortalità indicano una macellazione prevalente in età superio-
re ai quattro anni, con punte che oltrepassano il 70% dei resti animali
nel VII e nel X secolo. È probabile, quindi, che questi animali fosse-
ro stati macellati solo dopo essere stati utilizzati da vivi, a seconda del
sesso, per la produzione del latte, la riproduzione e i lavori agricoli.
Anche gli altri siti laziali presentano, durante l’alto medioevo, per-
centuali molto modeste, con valori di solito al di sotto del 10%. Solo
il sito del borgo fortificato di San Paolo fuori le Mura presenta per-
centuali più alte, tra il 25 e il 30% circa, forse il riflesso di una cam-
pagna più vicina all’Urbe meno forestata e più dedita ai lavori agrico-
li. Nel resto della regione un incremento dello sfruttamento bovino
si nota dal XIII secolo in poi, soprattutto nei siti dell’Etruria meridio-
nale (Cencelle, Tarquinia e Tuscania).

In Italia centro-meridionale, nell’alto medioevo, si nota che i
bovini sono maggiormente rappresentati nei piccoli centri (Alife,
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Colle Castellano in Campania e San Vincenzo in Molise) che non
in città (Napoli). Probabilmente i campioni dei piccoli centri ri-
flettono anche l’utilizzazione dei bovini nelle pratiche agrarie
mentre quelli di Napoli (Carminiello ai Mannesi e Santa Patrizia)
sono solo la rappresentazione di ciò che veniva “consumato” in
città. La vocazione agricola, a fianco della pastorizia, si nota inol-
tre in alcuni centri pugliesi quali Ordona, Egnatia e Otranto dove
i valori percentuali dei bovini sono abbastanza elevati e probabil-
mente riflettono ancor più che altrove un particolare interesse
della popolazione per la cerealicoltura e i prodotti caseari.

I resti di equini (cavalli, asini e loro ibridi) non sono affatto
abbondanti, il loro rapporto percentuale, confrontato con quello
degli altri tre mammiferi domestici, presenta valori sempre abba-
stanza bassi (pochi punti percentuali). I diversi elementi scheletri-
ci, inoltre, si presentano di solito integri e senza tracce di macella-
zione e/o combustione. Questo indica che, con ogni probabilità,
non rientravano nell’alimentazione abituale.

Alle tre principali categorie di animali domestici segue, per
importanza, il pollame, anche se con percentuali piuttosto limita-
te. Si tratta in genere di animali di piccole dimensioni rispetto agli
attuali. Si è notato, inoltre, che probabilmente in epoca altome-
dievale sussistono più razze. Alla Crypta Balbi, infatti, nel VII se-
colo ci sono alcuni elementi femminili di dimensioni notevoli e
viceversa nel campione del XII-XIII secolo esistono individui ma-
schili di dimensioni piccolissime.

Nei contesti di Roma il pesce è scarsamente documentato ma
questo potrebbe dipendere da fattori tafonomici, per esempio dal-
le metodiche di raccolta adottate nel corso dell’intervento archeo-
logico. Gli unici due contesti altomedievali, nei quali il terreno è
stato setacciato, e che mostrano percentuali sensibilmente più ele-
vate, sono la Meta Sudans nel VI e la Crypta Balbi nel VII secolo.

A differenza dei contesti Imperiali in cui prevalgono specie
marine, la maggior parte dei resti tardo antichi o altomedievali ap-
partiene a pesci d’acqua dolce, soprattutto lucci e tinche, oppure a
pesci marini, come cefali, spigole, orate, che sono in grado però
di risalire i fiumi. Anche queste specie potevano esser state cattu-
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rate nelle piscarie posizionate soprattutto nei pressi della foce del
Tevere. Ovviamente anche a Napoli i pesci recuperati nel com-
plesso di Carminiello ai Mannesi sono tutti di mare, così come in
Puglia in quasi tutti i siti di cui sono stati studiati i resti ittici.

L’abbondanza di resti di pesce nell’abbazia di San Vincenzo al
Volturno è dovuta alla Regola benedettina che non permetteva ai
monaci di mangiare carne. I resti ittici rinvenuti nell’area delle cucine
sono costituiti prevalentemente da specie d’acqua dolce, come tinche
e trote e barbi, ma non mancano pesci di origine marina come cefali
e spigole che con ogni probabilità venivano trasportati freschi dalle
peschiere che il convento possedeva, situate nelle lagune di Siponto e
Lesina.

Il consumo di molluschi, soprattutto ostriche, è invece ampia-
mente documentato ancora in epoca alto medievale, nei contesti ur-
bani a Roma e Napoli che denotano come probabilmente gli alleva-
menti di ostriche nella penisola italiana fossero ancora attivi, a diffe-
renza di quelli d’oltralpe, anche dopo le invasioni barbariche.

Il consumo dei molluschi si registra soprattutto nelle località
più vicine alla costa, per es. nei siti pugliesi, ma sembra invece as-
sente nei siti dell’entroterra laziale o a San Vincenzo al Volturno.
Interessante il caso di Vaccarizza in Puglia in cui è largamente do-
cumentato il consumo di seppie probabilmente provenienti dalla
vicina Siponto.

La selvaggina è di solito scarsamente rappresentata in tutte le fasi
cronologiche esaminate ed è costituita prevalentemente da cervi, se-
guiti da caprioli, cinghiali e lepri. Accanto a queste prede ne trovia-
mo altre di origine certamente più casuale tra cui: orsi, tassi, martore,
castori, istrici e lepri. Negli altri siti del Lazio la selvaggina è abbon-
dante soprattutto nei contesti basso medievali di Cencelle (XIII seco-
lo) e Tarquinia (tra il XII e il XIV secolo). Anche nei contesti napo-
letani e nell’abbazia di san Vincenzo al Volturno i resti di animali sel-
vatici sono abbastanza rari, più numerosi sono invece in alcuni siti
pugliesi come la villa di Faragola, Canosa e Vaccarizza.

Con ogni probabilità nel corso dell’alto medioevo vengono
introdotte alcune specie alloctone, tra queste si registrano l’istrice,
il daino e forse il bufalo.
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L’istrice, infatti, figura tra i resti animali provenienti sia dai li-
velli del VII che dell’VIII secolo alla Crypta Balbi. Uno di questi
presentava, inoltre, evidenti tagli di preparazione alimentare. An-
che il daino sembra diffondersi nel medioevo ma le scarse segnala-
zioni della sua presenza non permettono al momento di compren-
dere appieno le modalità di introduzione e diffusione nella peni-
sola Italiana, come per il bufalo la cui presenza nell’alto medioevo
è ancora oggetto di discussione. Molti studiosi, infatti, ritengono,
in base a un passo di Paolo Diacono nella Historia Langobardorum,
che sul finire del VI secolo il bufalo sia stato introdotto nelle no-
stre regioni, ma non vi sono né testimonianze scritte, o iconogra-
fiche né tantomeno archeologiche che testimonino la presenza di
questo bovino prima della metà del XII secolo. Gli unici ritrova-
menti archeologici di resti di bufalo sono segnalati, solo per il
XIII secolo, negli scavi della Crypta Balbi, del castello di Santa
Severa e di Siponto.

Per concludere un altro mammifero “esotico” trova la più
ampia distribuzione nella nostra Penisola nell’alto medioevo: il
cammello. Presente sulla Penisola sin dai primi secoli dell’Impero
(Bedriacum, Aquileia, Roma ed Ostia) e ancora documentato nel
V secolo a S. Giacomo degli Schiavoni in Molise e tra il VI e il
VII secolo a Verona, Marteggia di Meolo (VE), Roma (Crypta
Balbi), Catania. Le testimonianze scritte e iconografiche comun-
que confermano la presenza di camelidi sino a tempi recentissimi.





Discussione sulla lezione De Grossi Mazzorin

LAURIOUX: ma demande est assez technique. Dans les pourcentages
que vous présentez sur les restes de porc, quelles méthodes de calcul avez-
vous utilisées: le nombre brut de restes, le nombre minimum d’individus
ou le poids de viande? Selon les cas, on pourrait aboutir à des conclusions
différentes concernant la part du porc et celle du boeuf dans la consomma-
tion.

DE GROSSI MAZZORIN: la domanda è appropriata perché in effetti
esistono diversi metodi per quantificare i resti animali. Tra i più frequenti
sono il conto del numero dei resti e il conto del numero minimo degli in-
dividui; entrambi i metodi presentano aspetti sia positivi che negativi. La
semplice conta dei numero di resti potrebbe portare a sovra rappresentare i
taxa con un maggior numero di elementi scheletrici (basti pensare al nu-
mero di falangi presenti nell’arto del maiale rispetto a quelle del cavallo) o
quelli in cui gli animali sono rappresentati da una maggiore quantità di
individui giovanili (un elemento scheletrico con le epifisi non saldate po-
trebbe essere contato più volte rispetto allo stesso con le epifisi fuse). Vice-
versa la conta del numero minimo di individui è estremamente soggettiva;
il numero che può risultare a uno studioso potrebbe rivelarsi completamen-
te diverso da quello rilevato da un altro. Nella presente comunicazione,
pertanto, ho preferito confrontare il numero di resti (NR) perché meno
soggettivo e perché il numero minimo di individui (NMI) non sempre era
stimato nei diversi lavori esaminati.

ARSLAN: ringrazio per la bella lezione, ricchissima di dati e di indi-
cazioni di metodo, e desideravo chiedere al collega se, muovendoci sempre
nell’ambito dei ritrovamenti osteologici elaborati in termini statistici, può
essere utilizzata la documentazione, in certi casi imponente e con forme
di produzione quasi preindustriale, di manufatti o strumenti in osso, rica-
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vata da animali macellati a scopo prevalentemente alimentare. Mi chiede-
vo se questa modalità di lavorazione dell’osso non potesse indicare talvolta
forme di allevamento finalizzato ad un utilizzo non alimentare, in termi-
ni primari e non secondari. E comunque se l’utilizzo dell’osso non com-
portasse tecniche specifiche di macellazione.

DE GROSSI MAZZORIN: sicuramente la lavorazione dell’osso di nu-
merosi animali o del palco dei cervidi possono influire sulla composizione
di un campione faunistico ma di norma siamo in grado di effettuare corre-
zioni per la giusta interpretazione di un campione faunistico dal punto di
vista del consumo alimentare o dello sfruttamento economico. I frammenti
di palco di cervo, ad esempio, non vengono contati tra i resti determinati
perché potrebbero venire da elementi caduchi raccolti sul terreno. Viceversa
se si sta esaminando la produzione artigianale se ne tiene conto.

Alcuni animali inoltre possono essere ben rappresentati, rispetto ad al-
tri, tra gli scarti di lavorazione. Per esempio le ossa degli equini, che di
solito non compaiono tra gli scarti alimentari, sono ben rappresentate nei
campioni provenienti da aree di lavorazione dell’osso, questo per il fatto
che hanno una forma più lunga e diritta rispetto ad esempio alle ossa dei
bovini e, quindi, adatte alla manifattura di un gran numero di oggetti.
Viceversa le ossa di suini, perché molto grasse, non venivano utilizzate
per questo scopo.

CAMMAROSANO: avrei due domande da non competente, e una per-
plessità da esprimere. Quando Lei prospetta scansioni cronologiche “pluri-
secolari”, del genere “secoli V-VI” o “secoli X-XII” o simili, ciò vuol
dire che esistono in realtà datazioni più stringenti per i reperti (ad esem-
pio ca. 430, ca. 529, ca. 550) e che per una semplice opportunità di rias-
sumere al lettore (per così dire, di non fare troppi istogrammi) li si accor-
pano in quelle spanne plurisecolari, oppure davvero un reperto non è da-
tabile se non con quell’approssimazione larga? La seconda domanda è: co-
me mai i reperti altomedievali sono in genere tanto più cospicui rispetto a
quelli di epoche più tardive? La perplessità è sulla Sua indicazione del
410 come data discriminante tra le evidenze archeologiche altomedievali.
La discussione sull’entità del sacco di Roma del 410 è ampia, e certo la
gravità dell’episodio, anche da un punto di vista materiale, non è mini-
mizzabile; tuttavia mi lascia dubbioso l’inserimento di una cesura perio-
dizzante così netta all’interno di una evoluzione di dati archeologici che si
sdipana su ritmi e con tempi assai lunghi. Grazie.



LA DISCUSSIONE 85

DE GROSSI MAZZORIN: no, quando ho presentato dati riferibili a più
secoli è solo perché una datazione più puntuale di un tale contesto archeo-
logico non era possibile. Le dimensioni dei campioni esaminati non dipen-
dono da fattori cronologici ma esclusivamente dalla quantità di dati dispo-
nibili. È ovvio che dove si è scavato per più lungo tempo o più in esten-
sione la quantità di resti recuperati sarà maggiore. La differenza di rap-
presentazione tra campiomi da siti altoedievali e quelli da siti di epoche
più tarde può dipendere dalla storia delle ricerche e degli scavi nonchè da
una differente disponibilità di studi archeozoologici editi.

Riguardo al sacco di Roma del 410 in effetti la maggior parte degli
studiosi ora concorda che non fu tanto questo episodio a danneggiare vera-
mente Roma e creare le condizioni di uno spopolamento quanto i sacchi
successivi della seconda meta’ del V d.C. A riguardo ricordo un recente
lavoro di Riccardo Santangeli Valenzani sugli Atti della Giornata di
Studio “Roma e il Sacco del 410: Realtà, Interpretazione, Mito”. La
data del 410 è stata scelta solo come limite cronologico in seguito al quale
si nota una certa flessione del consumo di carne suina nell’Urbe ma le
cause di questa dovrebbero essere ricercate all’interno di tutto il V secolo.






